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L'anno DUEMILASEDICI il giorno VENTISETTE del mese di DICEMBRE alle ore 19.30 nella sala consiliare
posta nella sede comunale inUzzano,Piazza Unità d'Italia n. l, si è riunito il CONSIGLIO COMUNALE in prima
convocazione ed in seduta STRAORDINARIA, partecipato ai signori consiglieri a noÍna di legge.
All'inizio della trattazione dell'argomento di cui all'oggetto, risultano presenti ed assenti i seguenti signori:

Carica Cognome Nome Presenza
Presidente FEDI Stefano NO
Sindaco FRANCHI Riccardo SI
Consigliere coRDto Dino SI
Consigliere VEZZANI Emiliano SI

ODILLI Antonella SI
cEccHt Barbara SI
LARATTA Costanza NO
FRANCHI Silvia SI

(a MELOSI Claudio SI
ONORI Marco SI
RICCIARELLI Alessandro SI
CINELLI Nicola SI

Vicepresidente TADDEI Alessandro SI

Provincia di Pistoia
*t(d( *:*

ASSEGNATI : Sindaco e n. 12 Consiglieri
IN CARICA : Sindaco en.12 Consiglieri

PRESENTI n. ll
ASSENTI n.2

Assiste il Segretario Com.le Dr.ssa FRANCESCA GRABAU incaricato della redazione del verbale.

IL VICEPRESIDENTE

constatato il numero legale degli intervenuti, dichiara apertala seduta e con l'assistenza degli scrutatori inprecedenza
nominati, invita i presenti allalrattazione dell'argomento indicato in oggetto.



PUNTO N. 2 DEL 27.12.T6

Regolomento Edilizio. âÂodifico.

Vice Presidente del Consiglio

Passiamo adesso all'esame dell'ordine del giorno. Credo che la parola vada all'architetto Lorenzo

Lenzi- Grazie.

Arch. Lenzi L.

Buonasera. Le modifiche al regolamento edilizio comunale sono dovute al recepimento di quanto

indicato dalla Regione Toscana sia con la legge 65 che regola I'attività edilizia ed urbanistica sul

territorio regionale, sia con il DPCR 64R che ha unificato i parametri urbanistici su tutto il territorio

comunale, sia per recepire le indicazioni del regolamento 63R, da poco approvato, nell'agosto 2016.

In particolare con regolamento edilizio e pertanto nel rispetto di quanto dettato dal DPCR 64R

andiamo a far nostri, nel nostro regolamento tutte le nuove indicazioni dei parametri urbanistici,

cioè come sono individuabili le volumetrie, le superfrci utili e tutte le definizioni urbanistiche che

possono essere utilizzate sul territorio toscano. Quindi la Regione ha voluto dare una linea guida e

creare una unificazione di tutti i parametri per tutto il territorio. Unitamente siamo andati ad inserire

delle piccole modifiche, sempre in ottemperanza a quanto indicato la legge 65 sia sui manufatti

precari, sulle distanze di questi dai confini, sulle superfici massime da realizzare e abbiamo dato

delle prescrizioni sulle serre solari, sulle superfici anche qui massime che devono essere analizzate e

siamo intervenuti in riferimento al regolamento, al DPCR 63R che è il regolamento regionale sulle

zone agncole, per regolamentare, regolamento e regolamentare non torna molto comunque per

regolamentare le costruzione di manufatti precari in zona agricola.

Vice Presidente del Consiglio

Ringraziamo I'Architetto Lenzi e adesso è aperta la discussione sul punto 2, Regolamento Edilizio.

Chi desidera la parola? Marco Onori del gruppo Centro Destra.

Consigliere Onori

lnnanzitltto nngrazio e faccio gli auguri come ci si era scambiati per Natale per un sereno e

proficuo awrc 2017 alla Giunta ed a tutti i miei colleghi Consiglieri. Un ringraziarnento, ho letto sul

giornale prima di entrare nel merito dell'Architetto, ho letto che anche quest'anno avete stabilito ed

ampliato la somma da destinare alle fasce più deboli della popolazione, questo è un plauso, un

riconoscimento che va. apprezzato perciò complimenti e auguri anche per le fasce deboli. Riguardo

alla riunione dei capigruppo che è awenuta la scorsa settimana I'architetto ce l'aveva spiegato,



come gruppo e come opposizione siamo d'accordo, ci ha spiegato che futto serviva magan o per

abbellire o per sanare delle piccole dipendenze o particolari, siamo come gruppo e come partito

siamo sempre stati, diciamo così, propensi ad agevolare i cittadini quando fanno le cose per bene e

ben fatte, pertanto il nostro voto sarà favorevole, di accettazione, grazie.

Vice Presidente del Consiglio

Qualcun altro vuole intervenire? Posso dire qualcosa io, innanzitutto mi congratulo con I'Architetto

Lenzi, non l'ho fatto prima, scusami. Ringrazio per l'esposizione ed in merito alle normative di cui

sono state esposte le modifiche anch'io condivido quanto detto poco fa da Marco Onori in quanto

possono diciamo credo agevolare i cittadini nella gestione corretta del territorio. Se non ci sono altri

interventi possiamo passare alla votazione. Mettiamo in votazione il punto 2, modifiche al

regolamento edilizio. Chiedo chi è favorevole? Chi è contrario? Chi si astiene? Quindi il Consiglio

comunale ha approvato all'unanimità la delibera. Adesso poniamo in votazione I'immediata

esecuzione della deliberazione. Chi è favorevole? Chi è contrario? E astenuti non ci sono. Quindi

all'unanimità viene approvata anche la immediata esecuzione della delibera.





IL CONSIGLIO COMTINALE

VISTA la proposta relativa alla presente deliberazione, redatta dal responsabile dell'Area Tecnica, avente ad
oggetto "Regolamento Edilizio.Aggiornamento e adeguamento alla Legislazione Regionale" allegata sotto la
lettera A) al presente prowedimento;

Preso atlo che:

il Regolamento Edilizio vigente è stato approvato con Deliberazione COMMISSARIO PREFETTIZIO 43
del20/03/2010;

Considerato che:
il Regolamento Edilizio è disciplinato dalla Legge n"l150 del 17 agosto 1942, dall'art.4 del Decreto del
Presidente della Repubblica n"380 del 6 giugno 2001, dall'art. 64 dellaLegge Regionale nol del 3 gennaio
2005 modificata e integrata dall'articolo 106 della Legge 6512014 del 10/1 ll20I4;
il REGOLAMENTO EDILIZO COMLINALE detta le norme che regolano I'attività costruttiva edilizia e le
altre attività connesse, le opere e gli interventi d'urbanizzazione che modificano I'ambiente urbano e
territoriale e le lottizzazioni d'aree a scopo edificatorio;
la normativa del Regolamento Edilizio si pone come obiettivo il perseguimento di un ordinato sviluppo
edilizio, nel rispetto delle esigenze tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vigilanza degli
immobili e delle loro pertinenze, in quanto strumento che si integra con il REGOLAMENTO
URBAMSTICO definendo i parametri tecnici con i quali concretizzarne le prescrizioni;

Preso atto che, come previsto dal nostro Regolamento Urbanistico vigente, le norme e gli elaborati grafici
del RU si intendono integrati, in quanto compatibili e per quanto di competenza, dal Regolamento Edilizio
comunale;

Considerato che l'evoluzione normativa in materia urbanistico-edilizia evidenzia la necessità
dell'aggiomamento del contenuto del Regolamento Edilizio vigente, e che, come previsto anche nel
Regolamento Urbanistico, I'Amministrazione Comunale deve prowedere ad adeguare il Regolamento
Edilizio in conformità a quanto previsto dalla normativa nazionale e regionale in materia;

Ritenuto necessario ed urgente procedere ad una riscrittura del Regolamento Edilizio, nell'intento di dare
chiarezza al contenuto stesso delle norme, al fine di dare al nuovo Regolamento Edilizio le caratteristiche di
un utile strumento operativo, e, come previsto dal D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380, adeguare il contenuto
minimo necessario alla disciplina delle modalità costruttive, con particolare riguardo al rispetto delle
normative tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze
degli stessi;

CONSIDERATO
che la Regione Toscana ha voluto uniformare su tutto il proprio territorio i Parametri Edilizi come previsto
dall'art.32 del D.P.G.R.64lW20l3 'Regolamento di attuazione dell'art.144 della LR 1/2005 in materia di
unificazione dei parametri urbanistici ed edilizi per il govemo del territorio';
Che quindi la Regione Toscana detta le definizioni dei parametri urbanistici ed edilizi imponendo ai comuni
di recepirli all'intemo dei propri regolamenti edilizi;

RICHIAMATO
I1 nuovo "Regolamento di atfuazione dell'articolo 84 della Legge Regionale l0llll2014 no 65 contenente
disposizioni per la qualità del territorio rurale" di cui al DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GILTNTA
REGIONALE 25 agosto 2016 n" 63lP.

Tutto ciò considerato,

Vista la Legge no 1150 del 17 agosto 1942;
Visto il Decreto del Presidente della Repubblica no380 del 6 giugno 2001
Vista la Legge Regionale 3 gennaio 2005 n" 1 e successive modificazioni e integrazioni;



Visto il D.P.G.R.64 lFJ20l3;
Vista la Legge Regionale 6512014 del 10/1 ll20l4 e successive modificazioni e integrazioni;

VISTO il D.Lgs. n.267 del 18 Agosto 2000 recante: "Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti
Locali" e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO il parere favorevole espresso in ordine alla regolarità tecnica, allegato a questo atto sotto lettera B)
ai sensi degli articoli 49, primo coÍrma e 147-bis, primo cornma del D.Lgs. n.267 del 18 agosto 2000, così
come modificato dal D.L. n. 174 del 10 ottobre 2012 convefüto con legge n. 213 del T dicembre 2012 e
considerato che si prescinde dalla acquisizione del parere in ordine alla regolarità contabile in quanto il
presente atto non comporta riflessi diretti o indiretti sulla situazione economica e finanziaria e sul
patrimonio dell'Ente;

Con votazione unanime resa in forma palese dai consiglieri presenti votanti e riscontraQ dagli scrutatori;

DELIBERA

- di APPROVARE, ai sensi della L.R.T. n' 6512014 e successive modificazioti e integrazioni, il
Regolamento Edilizio allegato alla presente deliberazione sotto lettera "C", quale parte integrante a modifica
e integrazione del precedente approvato con Delibera del Commissario Prefettizio n" 43 del 20/0312010;

Il Presidente successivamente propone di dichiarare, per le motivazioni esplicitate in narrativa, la presente
deliberazione immediatamente eseguibile ai sensi e per gli effetti dell'art. 134, 4o coÍrna, del D. Lgs.
18.08.2000, n.267;

IL CONSIGLIO COMTJNALE

Con votazione unanime resa in forma palese dai consiglieri presenti votanti e riscontratf dagli scrutatori

DELIBERA

Di dichiarare la presente deliberazione urgente ed immediatamente eseguibile.
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IL CONSIGLIO COMUNALE

Preso atto che:

il Regolamento Edilizio vigente è stato approvato con Deliberazione COMMISSARIO
PREFETTIZIO 43 del 20/ 03 12010;

Considerato che:
il Regolamento Edilizio è disciplinato dalla Legge n"I150 del l7 agosto 1942, dall'art. 4 del Decreto
del Presidente della Repubblica n'380 del 6 giugno 2001, dall'art. 64 della Legge Regionale n"l del
3 gennaio 2005 modiftcata e integrata dall'articolo 106 della Legge 6512014 del 10/l ll20l4;
il REGOLAMENTO EDILIZO COMUNALE detta le norme che regolano I'attività costruttiva
edilizia e le altre attività connesse, le opere e gli interventi d'urbanizzazione che modificano
I'ambiente urbano e territoriale e le lottizzazioni d'aree a scopo edificatorio;
la normativa del Regolamento Edilizio si pone come obiettivo il perseguimento di un ordinato
sviluppo edilizio, nel rispetto delle esigenze tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e
vigilanza degli immobili e delle loro pertinenze, in quanto strumento che si integra con il
REGOLAMENTO URBANISTICO definendo i parametri tecnici con i quali concretizzame le
prescrizioni;

Preso atto che, come previsto dal nostro Regolamento Urbanistico vigente, le norme e gli elaborati
grafrci del RU si intendono integrati, in quanto compatibili e per quanto di competenza, dal
Regolamento Edilizio comunale;

Considerato che l'evoluzione normativa in materia urbanistico-edilizia evidenzia la necessità
dell'aggiornamento del contenuto del Regolamento Edilizio vigente, e che, come previsto anche nel
Regolamento Urbanistico, I'Amministrazione Comunale deve prowedere ad adeguare il
Regolamento Edilizio in conformità a quanto previsto dalla normatíva nazionale e regionale in
materia;

Ritenuto necessario ed urgente procedere ad una riscrittura del Regolamento Edilizio, nell'intento
di dare chiarczza al contenuto stesso delle norme, al fine di dare al nuovo Regolamento Edilizio le
caratteristiche di un utile strumento operativo, e, come previsto dal D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380,
adeguare il contenuto minimo necessario alla disciplina delle modalità costruttive, con particolare
riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità
degli immobili e delle pertinenze degli stessi;



CONSIDERATO
che la Regione Toscana ha voluto uniformare su tutto il proprio territorio i Parametri Edilizi come
previsto dall'art32 del D.P.G.R.64lPV20l3'Regolamento di attuazione dell'art.l44 della LR 1/2005

in materia di unificazione dei parametri urbanistici ed edilizi per il governo del territorio';
Che quindi la Regione Toscana detta le definizioni dei parametri urbanistici ed edilizi imponendo ai

comuni di recepirli all'interno dei propri regolamenti edllizi;

RICHIAMATO
I1 nuovo "Regolamento di attuazione dell'articolo 84 della Legge Regionale l0llll20l4 no 65

contenente disposizioni per la qualità del territorio rurale" di cui al DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 25 agosto 2016 n" 63lP.

Tutto ciò consideratoo

Vista la Legge no 1150 del l7 agosto 1942;
Visto il Decreto del Presidente della Repubblica n"380 del 6 giugno 2001

Vista la Legge Regionale 3 gennaio 2005 no I e successive modificazioni e integrazioni;
Visto il D.P.G.R .641N2013 ;

Vista la Legge Regionale 65/2014 del 10/1112014 e successive modificazioni e integrazioni;

VISTO il D.Lgs. n.267 del 18 Agosto 2000 recante: "Testo Unico delle leggi sull'ordinamento
degli Enti Locali" e successive modificazioni ed integrazioni;
VISTO il parere favorevole espresso in ordine alla regolarità tecnica, allegato a questo atto sotto lettera B)
ai sensi degli articoli 49, primo coÍrma e 147-bis, primo coÍrma del D.Lgs. n.267 del 18 agosto 2000, così

come modificato dal D.L. n. 174 del 10 ottobre 2012 convertito con legge n. 213 del7 dicernbre 2012 e

considerato che si prescinde dalla acquisizione del parere in ordine alla regolarità contabile in quanto il
presente atto non comporta riflessi diretti o indiretti sulla situazione economica e finanziaria e sul
patrimonio dell'Ente;

DELIBERA

per le motivazioni sopra esposte,

- di APPROVARE, ai sensi della L.R.T. n" 6512014 e successive modificazioni e integrazioni, il
Regolamento Edilizio allegato alla presente deliberazione quale parte integrante a modifica e

integrazione del precedente approvato con Delibera del Commissario Prefettizio no 43 del
20/0312010;

Di dare atto altresì:

Sono stati resi dai competenti organi tecnici, i pareri di legge
Il presente prowedimento sarà pubblicato all'Albo Pretorio on line per giorni quindici consecutivi,
e diverrà esecutivo trascorsi 10 giorni dalladatadi pubblicazione.

Il Presidente successivamente propone di dichiarare la presente deliberazione immediatamente

eseguibile ai sensi e per gli effetti dell'art. l34,4 comma, del D. Lgs. 18.08.2000, n.267

IL CONSIGLIO COMUNALE
Con voti:
favorevoli
contrari



astenuti
resi in forma palese dai n. 16 consiglieri presenti e votanti e riscontrati dagli scrutatori;

APPROVA

l'immediata eseguibilità dell'atto.
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REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE - MODIFICHE ED INTEGRAZIONI

PARERE EX ART. 49,1" COMMA, DEL D. LGS. 26712000

Il Sottoscrítto Dott. Lorenzo Lenzí Responsøbíle dí Areø
VISTO il parere favorevole espresso in ordine alla regolarità tecnica, allegato a questo atto sotto lettera B) ai sensi
degli articoli 49, primo comma e 147-bis, primo cornma del D.Lgs. n.267 del 18 agosto 2000, così come
modificato dal D.L. n. L74 del 10 ottobre 2012 convertito con legge n. 2I3 del T dicembre 2072 e considerato che
si prescinde dalla acquisizione del parere in ordine alla regolarità contabile in quanto il presente atto non comporta
riflessi diretti o indiretti sulla situazione economica e ftnanziaria e sul patrimonio dell'Ente;

II Responsabile Area Tecnica
F.to Dott. Lorenzo Lenzi
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REGOLAM ENTO EDILIZ.IO COM U NALE
(ART. 106 L.R. 65l2OL4 e sm¡)

Approvato con DCC _ del

Il responsabile Servizio Urbanistica
Dott. Lorenzo Lenzi

Il Sindaco
Riccardo Franchi
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TITOLO I: DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Contenuti e finalità del Regolamento Edilizio

1. Il presente regolamento, adottato in forza dell'art. Lt7, comma 6, della
Costituzione, dell'art. 3 del Decreto Legislativo 1B agosto 2000, n. 267 ed in
conformità all'art. 4 del D.P.R. 6 giugno 2OOL, n. 380 e all'afticolo 106 della LR n.
65/20t4 del 10.11.2014 e s.m.i., costituisce atto normativo ed ha icaratteri della
generalità ed astrattezza.
2. Le norme del presente Regolamento ed i suoi allegati sono finalizzati al
perseguimento di un ordinato sviluppo edilizio del territorio comunale, nel rispetto dei
principi di efficacía, efficienza e trasparenza dell'azione amministrativa ed affianca e
precisa le norme tecniche di attuazione di cui al REGOLAMENTO URBANISTICO (NTA
del RU).
3. In conformità alla legislazione statale e regionale e agli strumenti urbanistici
vigenti, il presente Regolamento definisce e disciplina ogni attività comportante
trasformazione urbanística ed edilizia del territorio comunale urbano ed extraurbano
recependo quanto previsto dall'afticolo 2L6 della LR n. 65/2OL4 in materia di
unificazione dei parametri edilizi per il governo del territorio ed in conformità al DPGR
64/R del 1L/LL/20L3.
4. Contiene disposizioni per la tutela dei valori ambientali ed architettonici, per il
decoro e la qualità urbana ed edilizía, p€r l'igiene, la sicurezza ela vivibilità cittadina.
5. Ogni qual volta I'entrata in vigore di nuove norme di carattere nazionale o regionale
o I'approvazione d¡ variazioni dello strumento urbanistico rendano superate o
contrastanti articoli o parti del presente regolamento, sono automaticamente
disapplícati gli articoli e le parti in questione.
6. In questo caso viene predisposto, entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle nuove
norme di livello superiore atto del Responsabile del Servizio Tecnico che evidenzia le
norme del Regolamento edilizio non più in vigore.
7. L'atto del Responsabile è allegato al Regolamento Edilizio, reso pubblico attraverso i

canali di informazione più comuni, quali ordini professionali degli Architetti, Geometri,
Ingegneri, Periti, Geologi, Agronomi, categorie del settore, sito Internet del Comune,
etc..
8. Fermo quanto disposto dai commi precedenti, gli allegati potranno essere sostituiti
con determinazione del Responsabile del Servizio Tecnico nel caso fossero in contrasto
con le nuove norme in materia specifica.

Articolo 2
Entrata in vigore e validità del Regolamento Edilizio

1. Il presente regolamento conseguirà efficacia al momento dell'intervenuta
esecutività del provvedimento di approvazione che verrà assunto dal Consiglio
Comunale. Pertanto tutte le istanze presentate successivamente a tale data dovranno
essere conformi alle norme contenute nel presente regolamento.
2. Da tale data debbono intendersi abrogate tutte le disposizioni regolamentari
emanate precedentemente dal Comune che risultino in contrasto o incompatibili con le
presenti norme.
3. Il presente regolamento sostituisce integralmente il precedente Regolamento
Edilizio approvato con DELIBERA COMMISSARIO PREFETTIZIO N. 43 DEL 20 MARZO
2010.
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Articolo 3
Limiti del Regolamento Edilizio

1. Il presente regolamento costituisce fonte normativa secondaria e pertanto ne è
dovuto il rispetto, ove non contrasti con fonti normative nazionali o regionali aventi
forza di legge.
2.Lîrea Urbanistica è preposta alla verifica della corretta applicazione delle norme
contenute nel presente Regolamento Edilizio, mentre tutti i soggetti aventi causa per
le materie ivi disciplinate sono tenuti al rispetto della normativa dettata.
3. Il servizio di Polizia Municipale è preposto, in sede di attività edilizia, alla verifica
del rispetto delle presenti norme.

Articolo 4
Unificazioni delle definizioni

1. In riferimento a quanto dísposto dall'art.2L6 della LR n.65/20L4, in riferimento
alla entrata ín vigore dell'apposito regolamento della Regione di cui alla DPRG no 64lR
del LL/tt/2OL3, vengono recepite le definizioni dei parametri urbanistici ed edilizi
stabiliti dalla Regione e le definizioni indicati nel Regolamento Urbanistico adottato o
vigente.

TITOLO II: TITOLI ABILITATIVI E TIPOLOGIA DI INTERVENTI

Articolo 5
Titoli Abilitativi

L'attività edilizia nel territorio comunale, ad eccezione di quanto previsto ai successivi
articoli LL, LZ e 13, è soggetta, a seconda della natura delle opere a:

. Rílascio del Permesso di Costruire (PdC) di cui al successivo articolo 6;

. Presentazione d¡ Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) di cui al
successivo articolo 7.

. Presentazione di Comunicazione Inizio Lavori Asseverata (CILA) di cui al
successivo afticolo 8;

. Presentazione di Comunicazione Inizio Lavori (CIL) di cui al successivo afticolo
9;

. Titoli abilitativi inerenti le fonti rinnovabili (PAS etc ai sensi dell'afticolo 6 del
D.Lgs. O3/O3/2O11 no 28) d¡ cui al successivo articolo 10;

Articolo 6
Interventi soggetti a Permesso di Costruire (PdC)

Sono soggette al preventivo rilascio del Permesso di Costruire, in quanto incidono
sulle risorse essenziali del territorio, le seguenti trasformazioni urbanistico edilizie, ai
sensí della LR n. 65/2OL4:
a) gli interventi di nuova edificazione, che ai sensí dell'art. 134 comma 1, lettera a),
comportino la trasformazione in via permanente di suolo inedificato e siano diversi da
quelli di cui alle lettere da b) a m) ed da quelli assoggettabili a SCIA (art.135) e ad
Attività Edilizia Libera (art.136);
b) I'installazione di manufatti, anche prefabbricati e di strutture di qualsiasi genere,
quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni,
ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e sÍmili, e che non síano diretti a
soddisfare esigenze meramente temporanee, e salvo che siano installati, all'interno di
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strutture ricettive all'aperto per la sosta ed il soggiorno dei turisti, previamente
autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, ed in
conformità alle normative regionali di settore, êfr. 134, comma 1, lettera b);
b bis) installazione dei manufatti per I'attività agricola amatoriale e per il ricovero dí
animali domestici di cui all'articolo 78, comma 1 della LR n. 65/2OL4.
c) la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria da parte di
soggetti diversi dal comune;
d) la realizzazione di infrastrutture e d'impianti, anche per pubblici servizi, che
comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;
e) la realizzazione di depositi di merci o di materiali e la realizzazione d'impianti per
attività produttive all'aperto, che comporti I'esecuzione di lavori cui consegua la
trasformazione permanente del suolo inedificato;
f) la realizzazione degli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a
sostituire I'esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un
insieme sistematico d' interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei
lotti, degli isolati e della rete stradale;
g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti realizzate mediante ampliamento
volumetrico all'esterno della sagoma esistente;
h) gli interventi di ristrutturazione edilizia rícostruttiva consistenti in:

1) Ínterventi di demolizione con fedele ricostruzione di edifici esistenti, intendendo
per fedele ricostruzione quella realizzata con gli stessi materiali o con materiali
analoghi prescritti dagli strumenti comunalí di pianificazione urbanistica oppure
dal regolamento edilizio, nonché nella stessa collocazione e con lo stesso
ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie
per l'adeguamento alla normativa antisismica;

2) interventi di demolizione e contestuale ricostruzione, comunque configurata, di
edifici esistenti, purché non comportanti incremento di volume, calcolato nel
rispetto degli strumentí comunali di pianificazione urbanistica e del regolamento
edilizio, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per I'adeguamento
alla normativa antísismica;

3) interventi di demolizione e ricostruzione di cui al punto 2, eseguiti su immobili
sottoposti ai vincoli di cui al Codice, nel rispetto della sagoma dell'edificio
preesistente;

4) ripristino di edifici, o parti di essi, crollati o demoliti, previo accertamento della
originaria consistenza e configurazione , attraverso interventi di ricostruzione
diversi da quelli di cui alla lettera i).

i) il ripristino di edifici, o parti di essi, crollati o demoliti, previo accertamento della
originaría consistenza e configurazione, attraverso interventi di ricostruzione
comportanti modifiche della sagoma originaria, laddove si tratti di immobili sottoposti
ai vincoli di cui al Codice;
l) gli interventi di sostituzione edilizia, intesi come demolizione e ricostruzione di
edifici esistenti, eseguiti con contestuale incremento di volume, calcolato nel rispetto e
nei limiti di quanto espressamente previsto dagli strumenti comunali di pianificazione
urbanistica e dal regolamento edilizio, anche con diversa sagoma, articolazione,
collocazione o destinazione d'uso, a condizione che non si determini modificazione del
disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale e che non si rendano necessari
interventi se non d¡ adeguamento delle opere di urbanizzazione. Ove riguardanti
immobili sottoposti ai vincoli di cui al Codice, gli interventi di demolizione e
ricostruzione di cui alla lettera h), punto 2, comportanti modifiche alla sagoma
preesistente, costituiscono interventi di sostituzione edilizía ancorché eseguiti senza
contestuale incremento di volume;
m) le piscine nonché glí impianti sportivi, ancorché ad uso pertinenziale privato,
incÍdenti sulle risorse essenziali del territorio.

In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante SCIA gli
interventi di cui al comma 1, lettera g) ed h), ove non ricadenti all'interno delle zone
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omogenee *A' di cui al d.m. I444/t968 o ad esse assimilate dagli strumenti comunali
di pianificazione urbanistica, restando comunque ferme le sanzioni penali previste dal
d.p.r. 380/2001.

Per le opere pubbliche dei comuni, l'atto comunale, con il quale il progetto esecutivo è
approvato o I'opera autorizzata secondo le modalità previste dal D. Lgs. 163/2006, ha
i medesimi effetti del permesso di costruire.
In sede di approvazione del progetto si dà atto delle sue conformità alle prescrizioni
urbanistiche ed edilizie, dell'acquisizione dei necessari pareri e nulla osta o atti di
assenso comunque denominati ai sensi della legislazione vigente, della conformità alle
norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e paesaggistiche.

Sono soggette a permesso di costruire le varianti in corso d'opera diverse da quelle di
cui all'art. 135, comma 3 e art. 143 della LR n.65/20L4.

Articolo 7
Interventi soggetti a Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA)

1. Sono soggetti a SCIA, in conformità alla LR n. 65/2OL4, agli strumenti urbanistici
vigenti e al presente regolamento edilizio, alle salvaguardie regionali, provinciali e
comunali, i seguenti interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia, in quanto non
incidono sulle risorse essenziali del territorio, quali:
a) le opere di reinterro e scavo non connesse all'attività edilizia o alla conduzione dei
fondi agricoli e che non riguardano cave e torbiere (art.135 comma 1 lett. a);
b) i mutamenti di destinazione d'uso degli immobili, edifici ed aree, eseguiti in assenza
di opere edilizie, nei casi individuati dalla disciplina della distribuzione e localizzazione
delle funzioni di cui all'articolo 98 della LR n. 65/2OL4, non assoggettabili ad attività
edilizia libera (art.135 comma 1 lett. b);
c) le demolizioni di edifici o d¡ manufattÍ non contestuali alla ricostruzione o ad
interventi di nuova edificazione (art.135 comma 1 lett. c);
d) le occupazioni di suolo per esposizione o deposito di merci o materiali che non
comportino trasformazione permanente del suolo stesso (art.135 comma 1 lett. d);
e) ogni altra trasformazione attuata per mezzo di opere edilizie che, in base alla
presente legge, non sia soggetta a permesso di costruire.

2. Sono inoltre soggetti a SCIA:
a) gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche e
all'adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche se comportano
aumento dei volumi esistenti oppure deroga agli indici di fabbricabilità (art.135
comma 2 lett. a);
b) gli interventi d¡ manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche
necessarie per rinnovare e sostituire parti, anche strutturali, degli edifici, sempre che
non alterino la volumetria complessiva e la sagoma degli edifici. Detti interventi non
possono comportare mutamenti della destinazione d'uso. Tra gli interventi di cui alla
presente lettera, sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o
accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la
variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico
purché non sia modificata la volumetria complessiva e la sagoma degli edifici e si
mantenga I'originaria destinazione d'uso (art.135 comma 2 lett. b);
c) gli interventi di restauro e d¡ risanamento conservativo rivolti a conservare
I'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo
stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi
comprendono il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, I'eliminazione degli
elementi estranei all'organismo edilizio. Gli interventí di restauro e risanamento
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conservativo comprendono altresì gli interventi sistematici volti alla conservazione ed
all'adeguamento funzionale di edifici ancorché di recente origine, eseguiti nel rispetto
degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo edilizio(art.135 comma 2
lett. c);
d) gli interventi di ristrutturazione edilizia conservativa, rivolti a trasformare
I'organismo edilizio medíante un insieme sistematico di opere non comportanti la
demolizione del medesimo ma che possono comunque portare ad un organismo
edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il
ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, I'eliminazione, la
modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Essi comprendono altresì gli
interventi di recupero dei sottotetti a fini abitativi eseguiti nel rispetto delle
disposizioni di cui alla legge regionale 8 febbraio ZOLO, n. 5 (Norme per il recupero
abitativo dei sottotetti), (art.135 comma 2 lett. d);
e) gli interventi pertinenziali che comportano la realizzazione, all'interno del resede di
riferimento o in aderenza all'edificio principale, di un volume aggiuntivo non superiore
al 20 per cento del volume dell'edificio medesimo, calcolato nel rispetto degli
strumenti comunali di pianíficazione urbanistica e del regolamento edilizio, compresa
la demolizione di volumi secondari facenti parte di un medesimo organismo edilizio e
la loro ricostruzione, ancorché in diversa collocazione, all'interno del resede di
riferimento. Tali interventi comprendono anche la realizzazione di volumi tecníci sulle
coperture dell'edificio principale (art.135 comma 2 lett. e);
f) l'istallazione delle serre e dei manufatti aziendali di cui all'articolo 70, comma 3,
lettera a) (art.135 comma 2 lett. f);
g) l'istallazione dei manufatti per l'attività agricola amatoriale e per il ricovero di
animali domestici di cui all'articolo 78 della LR n.65/2014 (art.135 comma 2lett. g);
h) l'istallazione di manufatti aventi le caratteristiche di cui all'articolo 34 comma 6
quater, della LR 3/L994, negli appostamenti fissi per attività venatoria autorizzati ai
sensi della medesima legge regionale (art.135 comma 2 lett. h);
i) per opere individuate dal piano antincendi boschivi di cui all'articolo 74 della L.R.
39/20OO non assoggettabili ad attività edilizia libera (art.135 comma 2lett. i).
l) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti realizzate mediante ampliamento
volumetrico all'esterno della sagoma esistente (art.134 comma 1 lett. g) e c.2;
m) gli interventi di ristrutturazione edilizia ricostruttiva (art.134 comma l lett. h) e
comma 2:

1) interventi di demolizione con fedele ricostruzione di edifici esistenti, realizzata
con gli stessi materiali o con materiali analoghi prescritti dagli strumenti
comunali di pianificazione urbanistica oppure dal regolamento edilizio comunale,
nonché nella stessa collocazione e con lo stesso ingombro planivolumetrico,
fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per I'adeguamento alla
normativa antisismica ;

2) interventi di demolizione e contestuale ricostruzione, comunque configurata, di
edifici esistenti, purché non comportanti incremento di volume e fatte salve
esclusivamente le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa
antisismica;

3) interventi di demolizione e contestuale ricostruzione di immobili sottoposti a
vincoli di cui al Codice D.Lgs. n.42/2004 nel rispetto della sagoma dell'edificio
preesistente purché non comportanti incremento di volume e fatte salve
esclusivamente le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa
antisismica;

4) ripristino di edifici, o parti di essi, crollatí o demoliti, previo accertamento della
originaria consistenza e configurazione, attraverso interventi di ricostruzione di
edifici non sottoposti ai vincoli di cui al Codice D.Lgs. n.42/2OO4;

n) altro intervento non indicato nei punti precedenti e non assoggettato a Permesso di
costruire o Attività edilizia libera (art.134 comma 1 lett. e);

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo L43, della LR n. 65/2OL4, sono altresì
realizzabili mediante SCIA le varianti ai permessi di costruire aventi ad oggetto le
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opere e gli ¡nterventi di cui ai commi L e 2 del presente articolo che risultino conformi
alle prescrizioni contenute nel permesso di costruire.

4. Le opere e gli interventi di cui al presente articolo sono subordinati alla preventiva
acquisizione di "Nulla Osta Preventivo ex Atto di Assenso" meglio disciplinato nel
successÍvo comma 6 del presente articolo, comunque denominati, qualora dovuti,
rilasciati dalle competenti autorità ed in particolare qualora:
a) l'esecuzione delle opere interessi beni tutelati ai sensi del Codice dei beni culturali e
del paesaggio;
b) gli immobili interessati siano assoggettati alla disciplina di cui alla legge 6 dicembre
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette);
c) gli immobili interessati siano assoggettati a disposizioni immediatamente operative
dei piani aventi la valenza di cui all'articolo 143 del Codice dei beni culturali e del
paesaggio, alle prescrizioni oppure alle misure di salvaguardia dei piani di bacino di cui
alla parte III, titolo II del decreto legíslativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia
ambientale);

5. In alternativa alla SCIA, può essere richiesto il permesso di costruire per gli
interventi di cui al comma 2, lettere c), d) ed e).

6. Il "Nulla Osta Preventivo ex Atto di Assenso" deve essere richiesto in attuazione del
presente regolamento per gl¡ immobili inseriti nelle zone territoriali omogenee
classificate "A" di cui al D.M. L444/1968, o ad immobili che pur non essendo compresi
fra quelli di cui alle letter€ ê), b), o c), siano giudicati meritevoli di analoga tutela per
particolari motivi di carattere storico, culturale, architettonico od estetico individuati
dal vigente piano urbanistico come edifici di:
FABBRICATI CON ELEMENTI DI VALORE
FABBRICATI DI VALORE
FABBRICATI DI RILEVANTE VALORE
Per I'ottenimento del "Nulla Osta Preventivo ex Atto di Assenso" di cui sopra deve
essere presentata apposita istanza corredata dalla documentazione necessaria
secondo i modelli approvati con apposita determinazione del Responsabile del Servizio
Urbanistica. Entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza, il Responsabile del
Procedimento, verificata la regolarità dell'istanza e la completezza della
documentazione, trasmette la stessa alla Commissione Edilizia per il relativo parere,
che verrà comunicato ai soggetti interessati quale conclusione del procedimento. Il
termine d¡ 30 giorni può essere interrotto una sola volta per la richiesta d¡
documentazione integrativa e ricomincia a decorrere dalla data di presentazione di
tale documentazione.
La richiesta può avvenire contestualmente alla presentazione della SCIA, che deve
intendersi sospesa fino all'ottenimento del parere favorevole della Commissione
Edilizia Comunale e al successivo rilascio del titolo relativo al NULLA OSTA
PREVENTIVO ex ATTO DI ASSENSO.

Articolo 8
Interventi soggetti a Comunicazione Inizio Lavori Asseverata(CILA)

Con la Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata in edilizia libera (prevista per gli
interventi indicati all'art. 136, comma 2, lett. a) e g) e 136 comma 3, LR n.65/20La)
possono essere realizzati :

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'art. 135, comma 2, lett. b), LR
n. 65/20L4, ivÍ compresa I'apertura di porte interne, la modifica di pareti interne,
opere e modifiche necessarie per realizzare ed integrare i servizi igienico sanitari e
tecnologici, o per determinare il frazionamento o I'accorpamento di unità immobiliari,
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sempre che tali interventi non riguardino le parti strutturali dell' edificio ( art. 136,
comma 2, lett. a) LR n.65/20L4);
b) modifiche interne di carattere edilizio da eseguirsi negli organismi edilizi con
destinazione d'uso non residenziale, (136, comma 2, lett. g) della LR n. 65/20L4)
sempre che non riguardino le parti strutturali, non comportino modifiche alla
superficie coperta preesístente né introduzione della destinazione d'uso residenziale'
soho esclusi gti interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'art. 10, comma 1, left. å
del D.P.R.380/2001 e quelli riguardantí ímmobili per iquali non sono consentiti
interventi eccedenti la categoria del restauro e risanamento conservativo;
c) istallazione di impianti di produzione energetica aventi tutte le caratteristiche di cui
alla l.r. 39/2005 art. L7 comma 5;
d) ístallazione di impianti solari termici, qualora ricorrano congiuntamente le condizioni
di cui alla l.r. 39/2005 art. L7 comma 6;

Articolo 9
Interventi soggetti a Comunicazione fnizio Lavori (CIL)

Con la Comunicazione di Inizio Lavori in edilizia libera (prevista per gli interventi
indicati all'art. 136, comma 2, lett. b), c), d), e), ed f) e comma 3, LR n.65/20t4)
possono essere realizzati :

a) impianti di colture poliennali e di movimenti di terra ai soli fini delle pratiche
colturali, per i quali sia necessario acquisire l'autorizzazione ai fini del vincolo
idrogeologico o I'autorizzazione paesaggistica (aft. L36, comma 2, lett. b) LR n.
6s/20La);
b) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad
essere immediatamente rimosse al cessare della necessità, comunque entro un
termine non superiore a novanta giorni (art. 136, comma 2, lett. c) LR n. 65/2Ot4);
c) le installazioni stagionali, destinate ad essere integralmente rimosse entro un
termine non superiore a centottanta giorni, poste a corredo di attività economiche,
esercitate anche nell'ambito dell'attività agricola, qualí esercizi di somministrazione di
alimenti e bevande , attività commerciali,
turistico - ricettive, sportive o del tempo libero, spettacoli viaggianti, costituite da
elementi facilmente amovibili quali pedane, paratie laterali frangivento, manufattí
ornamentali, elementi ombreggianti o altre strutture leggere di copertura, e prive di
par ti in muratura o di strutture stabilmente ancorate al suolo (art. 136, comma 2,
lett. c) bis LR n.65/2OL4);
d) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta,
nel rispetto delle disposizíoni regionali e comunali in materia di contenimento
dell'impermeabilizzazione del suolo, compresa la realizzazione di intercapedini
interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque a fini irrigui,
volumi tecnici interrati e locali tombati consimili (art. 136, comma 2, lett. d) LR n.
65/201a);
e) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali
degli edifici (art. 136, comma 2, lett. e) LR n.65/2OL4);
f) manufatti aziendali temporanei per lo svolgimento dell'attività agricole di cui
all'art.70, comma 1 della LR n. 65/2Ot4 comprese le serre aventi le medesime
caratteristiche e pertanto si impegna alla rimozione dei manufatti entro la scadenza
del biennio (art. 136, comma 2, lett. f) LR n.65/20L4);
g) I'installazione di impianti e manufatti per la produzione di energia che non
necessitano di titolo edilizio è disciplinata dall' art. L7 della l.r. 39/2005, (Disposizioni
in materia di energia), (art. 136, comma 3) LR n.65/2Ot4);
g. 1 installazione impianti solari fotovoltaici :

" impianto di potenza nominale uguale o inferiore a 5 chilowatt realizzato
secondo le condizioni stabilite dal PAER e dai provvedimenti attuativi dello
stesso (l.r 39/2005, art.17 comma 2 lett. c));
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o impianto aderente o integrato nel tetto dell'edificio, con la stessa
inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non
modificano la sagoma degli edifici stessi, qualora la superficie dell'impianto
non sia superiore a quella del tetto ((1.r39/2005, art.17 comma 3lett. b));

' impianto aventi tutte caratteristiche di cui alla l.r.: 39/2O05 art.L7, comma 7;
9.2 installazione impianti solari termici:

. impianto aderente o integrato nel tetto dell'edificio, con la stessa
inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non
modificano la sagoma degli edifici stessi, qualora la superficie dell'impianto
non sia superiore a quella del tetto ((l.r 39/2005, art.17 comma 3lett. c));

9.3 installazione impianti eolici:
' impianto di potenza uguale o inferiore a 5 chilowatt realizzato secondo le

condizioni stabilite dal PAER e dai provvedimenti attuativi dello stesso (l.r
39/2005, art.L7 comma 2 lett. d));

" singoli generatori con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e di
diametro non superiore a 1 metro (1.r39/2005, art.17 comma 3lett.a);

9.4 installazione di Impianti di cogenerazione (produzione combinata di calore e di
energia elettrica):

. impianto di cogenerazione a gas naturale d¡ potenza fino a 3 megawatt
termici realizzato secondo le condizioni stabilite dal PAER e dai provvedimentí
attuativi dello stesso (l.r 39/2OO5, art.L7 comma 2 lett. e));

" pianto - alimentato da fonti convenzíonali o rinnovabilÍ - d¡ produzione
combinata di energia elettrica e calore con capacità di generazione inferiore a
50 chilowatt elettrici (l.r 39/2005, art.17 comma 4);

9.5 installazione di deposito di gas di petrolio liquefatto di capacità complessiva non
superiore a 13 mc (1.r.39/2O05, art.17 comma 8);
9.6 installazione di torri anemometriche destinate alla rilevazione del vento aventi
tutte le caratteristiche di cui alla l.r. 39/2005 art.L7 comma 9;

Articolo 1O
Titoli abilitativi inerenti I'utilizzo di fonti rinnovabili

1. L'installazione dÍ impianti inerenti fonti rinnovabili, secondo la loro conformazione e
la loro potenza sono soggetti alle seguenti tipologie dí titolo abilitativo qui di seguito
elencate e comunque nel rispetto del regolamento comunale sugli impianti fotovoltaici
approvato con apposito atto di Consiglio Comunale:

A. IMPIANTI INTEGRATI e COMPLETAMENTE ADERENTI (sono considerati aderenti fino
ad una distanza massima di cm 25)

COINCIDENTI CON LA
FALDA/E DELLA

COPERTURA

índipendentemente dalla
potenza nomínale.

Attività Edilizia Libera
Ai sens¡ dell'articolo 80 comma 3 LR 1/2005

ECCEDENTI LA FALDA DI
COPERTURA

Per potenze fino a 5 KWp
Attività Edilizia Libera
Ai sensi dell'art¡colo 80 comma 3 LR 1/2005

Per potenze comprese tra
5 e 1000 KWp

PAS
(Procedura Abilitativa Sem pl¡ficata )

Per potenze eccedenti
1OOO KWP

Autorizzazione Unica
Provincia
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B. IMPIANTI NON INTEGRATI

C. IMPIANTI A TERRA

Articolo 11
Recupero dei sottotetti ai fini abitativi

1. Il presente regolamento Edilizío recepisce le indicazioni di cui alla Legge Regione
Toscana 5 del 8 febbraio 2010 "Norme per il recupero abitativo dei sottotetti".
2. Sono ammessi gli interventi di cui alla sopracitata legge previa presentazione di
SCIA in quanto classificati come Ristrutturazione Edtlizia, art. 135, comma 2 lettera d)
della LR n. 65/2OL4 e sono soggetti alla corresponsione degli oneri di urbanizzazione
primaria e secondaria e del costo di costruzione, calcolati come nuove costruzíoni.
3. Il recupero dei sottotetti è consentito per i volumi legittimamente esistenti alla data
di entrata in vígore della legge regionale o in via di realizzazione, aventi le seguenti
caratteristiche tecniche :

a) l'altezza media interna netta, intesa come la distanza tra il solaio di calpestio ed il
piano virtuale orizzontale mediano tra il punto più alto e quello più basso
dell'intradosso sovrastante il solaio ed il solaio stesso, non sia inferiore a 2,3O metri
per gli spazi ad uso abitazione. Per gli spazi accessori o di servizio, l'altezza è
riducibile a 2,L0 metri. In caso di soffitto non orizzontale, ferme restando le predette
altezze medie, I'altezza della parete minima non può essere inferiore a 1,50 metri per
gli spazi ad uso abitazione ed a 1,30 metri per gli spazi accessori e di servizio. Gli
eventuali spazi di altezza inferiore alle predette misure devono essere chiusi mediante
opere murarie o arredi fissi e ne è consentito l'uso come spazio di servizio destinato a
guardaroba e ripostiglio. L'obbligo di chiusura non interviene quando gli spazi risultino
essere in corrispondenza delle fonti di luce diretta la chiusura di tali spazí non è
prescrittiva;
b) il rapporto aeroilluminante sia pari o superiore a un sedicesimo.
Sono consentite all'interno della superficie di copertura e comunque entro l'ingombro
dell'edificio, anche al fine di reperire la superficie minima di aeroilluminazione, le
aperture di finestre, la realizzazione di abbaini e l'installazione di lucernari.
Gli interventi finalizzati al recupero abitativo dei sottotetti devono avvenire senza
alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda delle superfici interessate
dall'intervento, nonché delle linee di pendenza delle falde.
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Per potenze fino a 5 KWp Attività Edilizia Libera
Ai sens¡ dell?rt¡colo 80 comma 3 LR 1/2OOs
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5 e 1000 KWp

PAS
(Procedura Abilitat¡va Sempl¡ficata)

Per potenze eccedenti
1OOO KWP

Autorizzazione Unica
Provincia

Per potenze fino a 5 KWp
Attività Edilizia Libera
Ai sensi delldrt¡colo 80 comma 3 LR 1/20Os

Per potenze comprese tra
5e20KWp

PAS
( Procedura Ab¡l¡tat¡va Semplificata )

Per potenze comprese tra
20 e 1000 KWp

Autorizzazione Unica
Provincia

Per potenze eccedenti
1OOO KWP

Autorizzazione Unica
Provincia previa V.I.A,



Gli interventi di recupero dei sottotetti sono consentiti esclusivamente in ampliamento
delle unità abitative esistenti e non possono determinare un aumento del numero di
esse. I progetti di recupero ai fini abitativi devono prevedere idonee opere di
isolamento termico, anche ai fini del contenimento di consumi energetici che devono
essere conformi alle prescrizioni tecniche in materia contenute nei regolamenti vigenti,
nonché alle norme nazionali e regionali in materia d¡ impianti tecnologici e di
contenimento dei consumi energetici, ad esclusione degli interventi di recupero relativi
ai sottotetti già conformi alla legge 9 gennaio 1991, n. 10 (Norme per
I'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di
risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia). I progetti di
recupero ai fini abitativi devono assicurare prestazioni analoghe a quelle derivanti
dall'applicazione delle norme igienico-sanitarie statali.
I volumi e le superfici recuperati a fini abitativi per effetto della presente legge non
potranno essere oggetto di successivi frazionamenti

Articolo 12
Interventi ammissibili con procedura d'urgenza

1. Oltre alle opere da eseguire su ordinanza del Sindaco per la tutela della pubblica
incolumità, emessa ai sensi dell'art. 50 del D. Lgs. n. 267/2OOO e smi, potranno
essere iniziate opere e interventi, senza la preventiva presentazione della domanda di
Permesso di Costruire elo di SCIA e/o CILA e/o CIL, imposti da indifferibili ragioni di
sicurezza, al fine di evitare un pericolo per l'incolumità delle persone, l'integrità delle
cose pubbliche e private e la sicurezza della circolazione veicolare e pedonale.
2. In tali casi è fatto obbligo del proprietarío o avente titolo entro 24 ore di dare
comunicazione al Comune degli interventi eseguiti o da eseguire.
3. Entro 15 giorni dalla comunicazione dovrà essere presentato idoneo Titolo
Abilitativo e la documentazione relativa alle opere eseguite e da eseguire che dovrà
essere conforme a quanto stabilito dal presente R.E. per il tipo di intervento operato.
4. A completa esecuzione delle opere deve essere presentata, a firma del tecnico
incaricato e abilitato professionalmente, la relazione finale, i grafici, la
documentazione fotografica e I'eventuale certificato di collaudo e di staticità relativi
all'intervento rea lizzato.
5. L'ordinanza del Sindaco emessa ai sensi dell'art. 50 del D. Lgs. n. 267/2O00 e
ss.mm.ii. potrà permettere oltre alla eliminazione del pericolo, anche l'esecuzione
delle opere di ricostruzione della parte di manufatto oggetto di ordinanza.
6. Oltre alle opere da eseguire su ordinanza del Sindaco per la tutela della pubblica e
privata incolumità, potranno essere iniziate senza domanda preventiva le opere da
eseguirsi quando siano motivate da carattere di urgenza e necessità (Verbale VV.FF.,
ecc.). Queste opere possono essere attuate senza preventiva domanda; entro 24 ore
deve esserne comunicata però al Sindaco mediante lettera raccomandata. Entro 15
giorni dalla comunicazione dovrà essere presentato idoneo Titolo Abilitativo e la
documentazione relativa alle opere eseguite e da eseguire che dovrà essere conforme
a quanto stabilito dal presente R.E. per il tipo di intervento operato.

Articolo 13
Attività edilizia libera

1. I seguenti interventi, ancorché attuati attraverso opere edilizie, nel rispetto degli
strumenti urbanistici comunali, delle normative aventi incidenza sulla disciplina
dell'attività edilizia ed in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza,
antíncendio, igienico sanitarie e di quelle relative all'efficienza energetica, nonché alle
disposizioni di cui al D.Lgs. 42/2OO4 e di cui all'articolo 136 comma 1) della LR n.
65/20L4, possono essere eseguiti senza titolo abilitativo:
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a) interventi di manutenzione ordinaria, salvo i casi espressamente previsti negli
articoli precedenti. Gli interventi di manutenzione ordinaria consistono in opere per la
riparazione, il rinnovo e la sostituzione di porzioni contenute degli elementi di finitura
(superfici parietali, elementi decorativi, pavimenti e infissi); di porzioni contenute degli
elementi non strutturalí della copertura (manto, gronda, pluviali, canne fumarie e
camini ecc.); per interventi minimali per il mantenimento in efficienza e per integrare
gli impiantí tecnici esistenti (idraulico, igienico sanitario, elettrico, fognario, termico, di
ventilazione), per interventi minimali dei sistemi di protezione (isolamento termico,
isolamento acustico, impermeabilizzazioni ecc.). Rientrano nella manutenzíone
ordinaria, ai fini edilizi, la sostituzione degli elementi impiantistici quali caldaie,
autoclavi, ecc., che non comportino la realizzazione di nuovi locali.
a bis) gli interventi di istallazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica
utile nominale inferiore a 12 chilowatt;
b) interventi volti alla eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la
realizzazione di rampe o ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma
dell'edificio, fuori dalle ipotesi di cui agli articoli precedenti;
c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere
geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato;
d) movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio della attività agricola e
pratiche agro, silvo pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari, a
condizione che non incidano su sistemazioni storiche dei terreni realizzate ai fini della
pratiche colturali agricole oppure della difesa del suolo;
e) installazione di serre temporanee stagionali, realizzate con strutture in materiale
leggero semplicemente ancorate a terra e prive di parti in muratura, funzionali allo
svolgimento dell'attività ag ricola ;
f) l'istallazione di manufatti aventi le caratteristiche di cui all'art. 34, comma 6 bis,
della l.r. 3/L994, nel sito in cui è autorizzato I'appostamento fisso per I'esercizio
dell'attività venatoria ai sensi della medesima legge regionale. I manufatti devono
essere rimossi in assenza della suddetta autorizzazione;
2. Non è soggetta, inoltre, ad atti abilitativi edilizi, salva la necess¡tà di acquisire
preventivamente le autorizzazioni o nulla-osta previsti per specifici vincoli,
I'installazione di:
a) impianti di illuminazione esterna pubblica di carattere provvisorio o permanente;
b) elementi di arredo urbano quali pensiline di attesa, paline di fermata, panchine,
fioriere,segnaletica di indicazione, e tende non aggettanti sugli spazi pubblici, salvo
che per le zone riconducibili alle zone "A - Centri storici ed aree di valore storico e
ambientale" e gli interventi come previsti al successivo articolo L4.

Articolo 14
Attività edilizia della pubblica amministrazione

1. Non si applicano le disposizioni di cui agli articoli precedenti del presente
regolamento per:
a) opere e interventi pubblici che richiedano per la loro realizzazione l'azione integrata
e coordinata di una pluralità d¡ amministrazioni pubbliche allorché l'accordo delle
predette amministrazioni, raggiunto con I'assenso del comune, sia pubblicato ai sensi
dell'art. 34, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267;
b) opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su
aree del demanio statale o opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi dagli
enti istituzionalmente competenti, ovvero da concessionari di servizi pubblici, previo
accertamento di conformità con le prescrizioni urbanistiche ed edilizie ai sensi del
D,P.R. 18 aprile L994, n. 383 e successive modifiche;
c) opere pubbliche del Comune, approvate dal competente organo comunale. In tal
caso, l'atto comunale con il quale il progetto viene approvato o I'opera autorizzata
secondo le modalità previste dal D.Lgs. L63/2O06 e smi ha i medesimi effetti del
corrispondente titolo abilitativo. In sede di approvazione del progetto si dà atto della
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sua conform¡tà alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie, dell'acquisizione dei necessari
pareri e nulla osta o atti di assenso comunque denominati ai sensi della legislazione
vigente, della conformità alle norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e
paesaggistiche. Per tali progetti, il parere della Commissione Edilizia può essere
sostituito da parere del Responsabile del Servizio Urbanistica/Edilizia Privata.

Articolo 15
"Nulla Osta Preventivo ex Atto di Assenso"

1. Sono soggetti a richiesta di "Nulla Osta Preventivo ex Atto di Assenso" gli interventi
edilizi relativi a modifiche esterne agli immobili individuati dal vigente RU come:
FABBRICATI CON ELEMENTI DI VALORE
FABBRICATI DI VALORE
FABBRICATI DI RILEVANTE VALORE
2. La procedura da seguire è quella di cui all'articolo 7 comma 6.

Articolo 16
Installazione temporanea di manufatti precari, pertinenziali e Dehors che non
alterano il carico urbanistico

16.1 Manufatti Precari ( dehors) per attività commerciali e produttive o
assimilabili

1. E'ammessa l'installazione di manufatti temporanei a servizio di attività produttive,
commerciali e pubblici esercizi gestiti da privati, enti o associazioni, oppure a servizio
di attività pubblica, seppure gestita da soggetti privati, ovvero a servizio di attività di
carattere privato ma riconosciuta di interesse pubblico, secondo le procedure ed i

controlli ad esse afferenti, e le modalità per la loro realizzazione e le garanzie per la
loro rimozione di cui ai successivi commi;
2. I manufatti temporanei sono quelli destinati ad un uso limítato nel tempo ed al fine
di soddisfare esigenze che abbiano il carattere della temporaneità. I manufatti
temporanei dovranno pertanto essere realizzati con strutture portanti leggere, non
infisse stabilmente al suolo in modo da consentire una facile rimozione e dovranno
essere usati materiali leggeri e/o trasparenti per i tamponamenti e le coperture.
3. I manufatti temporanei, a servizio di attività produttive, sono subordinati al rilascio
d¡ apposita autorizzazione amministrativa da parte del responsabile preposto al
settore del servizio assetto del territorio, previo parere favorevole da parte della
Giunta Comunale, secondo le seguenti modalità:
a) L'installazione dovrà essere contenuta entro il limite massimo di superficie coperta
di mq. 60,00 (Sessanta metriquadri), per un'altezza massima in gronda di ml. 2,70 e
una altezza massima nel colmo o comunque nel punto più alto non superiore a ml.
3,50 e comunque con una altezza media mai superiore a ml. 3,00. La superficie
massima concessa (mq. 60,00) potrà essere variata dall'amministrazione comunale
durante la fase di preistruttoria e autorizzazione in aumento o in diminuzione nel
limite massimo del 10o/o del richiesto, a suo insindacabile giudizio, ogni qualvolta si
ritenga che tale modifica possa migliorare l'inserimento archítettonico del manufatto
precario nel contesto edilizio circostante. L'ammínistrazione si riserva inoltre la facoltà
di esprimere parere contrario alla realizzazione del manufatto se lo stesso ritenuto
troppo invasivo.
4. La richiesta di autorizzazione, debitamente motivata, presentata dal proprietario
dell'area o da chi ne abbia titolo, a firma di un tecnico abilitato, dovrà essere
corredata dai seguenti elaborati:

' Planimetria del lotto con la rappresentazione del manufatto temporaneo;
' Elaborato grafico progettuale di dettaglio con l'indicazione delle tecnologíe

previste (ancoraggi, nodi, giunti etc.) e dei materiali;
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tr Documentazione fotografica;
' Relazione tecnica descrittiva.
' FotoinserÍmento e/o rendering.
" Dichiarazione del progettista di assoggettabilità o meno alla normativa sismica.

Subito dopo la realizzazione del manufatto e comunque non oltre 30 giorni, il tecnico
incaricato dovrà far pervenire all'Amministrazione comunale una asseverazione
relativa a:

" Idoneità statica;
' Conformità delle opere rispetto al progetto presentato ed autorizzato.
" Eventuale copia di deposito pratica sismica agli uffici del Genio Civile

competente.
Il rilascio dell'autorizzazione da parte del responsabile del settore è subordinato
all'acquisizione di eventuali pareri di altri Enti e Uffici se necessari e in maníera
imprescindibile di quello della Giunta Comunale;
5. I manufatti dovranno avere durata limitata nel tempo e comunque non superiore a
tre anni continuativi. L'autorizzazione può essere prorogata, su richiesta
dell'interessato, presentata almeno trenta giorni prima della scadenza
dell'autorizzazione per un periodo di uguale durata. Le proroghe potranno essere
richieste fino a quando sarà in essere l'attività commerciale e produttiva per la quale è
stato richiesto il manufatto temporaneo.
L'autorizzazione indica il periodo di validità comprensivo del tempo occorrente alla
installazione ed alla rimozione delle costruzioni temporanee ed alla rimessa in pristino
delle aree;
Le eventuali proroghe al primo periodo potranno essere autorizzate solo se
adeguatamente motivata; la proroga sarà comunque concessa con atto formale
dell'amministrazione comunale previa espressione della Giunta Comunale;
Il proprietario o il titolare della autorizzazione deve far pervenire, entro e non oltre il
ventesimo giorno successivo alla scadenza della autorizzazione, comunicazione di
avvenuto ripristino dello stato deí luoghi corredata dai seguentí documenti:

' Dichiarazione del titolare della autorizzazione di avvenuto ripristino dello
stato dei luoghi sottoscritta da tecnico abilitato incaricato;o Documentazione fotografica.

In caso di smontaggio del precario non potranno essere richieste ne rilasciate
autorizzazioni all'installazione dello stesso tipo dí manufatto temporanea a servizio
della medesima unità immobiliare principale e nella stessa ubicazione se non trascorsi
almeno sei mesi dalla rimozione, salvo diverse disposizioni dell'Ufficio e sempre dietro
idonea motivazione.
6. Il rilascio dell'autorizzazione deve essere preceduto da una scrittura privata tra
richiedente ed Amministrazione Comunale, registrata in caso d'uso, nella quale sia
riportata la disponibilità del richiedente a rimuovere I'elemento autorizzato alla
scadenza del termine indicato nel titolo di autorizzazione, in caso di cessazione di
attività o trasferimento della stessa, senza che vi sia subingresso (cessazione d¡
attività o subingresso che il rÍchiedente si impegna a comunicare all'Amministrazione
Comunale entro trenta giorni dall'avvenuta cessazione o trasferimento). Il rilascio
dell'autorizzazione è altresì subordinato alla presentazione di una garanzia fideiussoria
per un importo stabilito dall?mministrazione Comunale in €uro 50,00 (euro
Cinquanta/OO) per ogni metro quadro di struttura realizzato e comunque con un
minimo di €uro 1.000,00. Il costo al metro quadro di cauzione sarà aggiornato
annualmente mediante applicazione della variazione ISTAT a partire dal 01 gennaio
2015.
7. E' inoltre consentito I'installazione di manufatti temporanei a servizio di attività
produttive, pubbliche e di interesse pubblico su suolo pubblico concesso in uso a
privati alle stesse condizioni previste dal comma 6;
L'autorizzazione amministrativa all'installazione di manufatti temporanei su suolo
pubblico possono essere rilasciate solo ai titolari di concessione del suolo pubblico in
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base alle norme ed ai regolamenti in materia di occupazione di suolo pubblico
preventiva mente otten uto ;
Oltre ai documenti ed agli elaborati indicati al comma 4 i richiedenti dovranno
pertanto corredare l'istanza per il rilascio dell'autorizzazione di:

" Attestazione della titolarità della concessione di suolo pubblico;
o Documenti comprovanti la regolarità del pagamento della tassa di suolo

pubblico;
Le installazioni su suolo pubblico non dovranno nuocere alla viabilità veicolare,
pertanto saranno collocate entro i margini di ambiti pedonali, senza peraltro creare
soluzioni di continuità per il passaggÍo pedonale stesso. Il rispetto di quanto sopra
dovrà essere attestato dall'Ufficio di Polizia Municipale.
Decorsi 30 (trenta) giorni dalla cessazione di efficacia della autorizzazione d¡
occupazione di suolo pubblico il manufatto dovrà essere rimosso;
Per sopravvenute e motivate esigenze dí pubblico interesse la P.A., anche prima della
scadenza del termine di validità dell'autorizzazione, può disporre la rimozione
anticipata dei manufatti installati sul suolo pubblico, senza che per questo il titolare
della autorizzazione possa accampare diritti o richiedere compensi o indennità alcuna.
8. In tutti i casi, prima del rilascio dell'autorizzazione da parte del responsabile del
Servizio Assetto del Territorio, la Giunta Comunale dovrà esprimere il suo parere
favorevole sulla domanda presentata.
9. E' possibile ottenere I'autorizzazione relativa ali manufatti descritti nel presente
articolo anche se già posizionati purchè rispettino tutte le indicazioni riportate nei
precedenti commi. In questo caso sarà rilasciata una Autorizzazione in sanatoria
previo pagamento di una sanzione pari a €uro 516,00;

L6.2 Manufatti Pertinenziali

Sono considerati MANUFATTI PERTINENZIALI a solo corredo di edifici ad uso abitativo,
che non alterano il carico urbanistico tutte quelle opere che per caratteristiche
costruttive, uso e destinazione, costítuiscono elementi di arredo, di rifinitura, di
completamento, di abbellimento e che svolgono una funzione di carattere
pertinenziale rispetto al bene princípale e che non possono essere suscettibili di una
autonoma utilizzazione.
La loro realizzazione o installazione potrà avvenire entro il resede di pertinenza del
fabbricato principale (ad uso esclusivamente abitativo) o compresa entro la sagoma
dell'edificio o in aderenza allo stesso.
Tali manufatti potranno essere collocati a non meno di ml. 1,50 dal confine d¡
proprietà (ad eccezione di indicazione particolari nelle descrizioni di cui ai punti
successivi) e non meno di ml 3,00 dagli edifici di cui non fanno pertinenza. Potrà
inoltre essere realizzato in aderenza al fabbricato se quest'ultimo posto sul confine
esistente. Non è prevista nessuna distanza rispetto al fabbricato principale di cui
costituiscono pertinenza. E' assolutamente vietata la realizzazione su terrení privi di
edifici ad uso abitativo ai quali assoggettarli come pertinenziali.
Rientrano in tale casistÍca i manufatti di seguito descritti e tuttí quelli che pur non
essendo stati elencati siano riconducibili per caratteristiche costruttive, uso,
destinazione e pertinenzialità alla definizione data.
Il montaggio di queste strutture è subordinato alla presentazione preventiva
all'amministrazione comunale di una comunicazione di installazione corredata dalla
documentazione minima richiesta dall'ufficio.
La mancata presentazione comporta una sanzione amministrativa pari a € 100,00.

L6.2 a) Pergolato

Per PERGOLATO si intende un manufatto completamente aperto sui lati, con struttura
astiforme di tipo leggero (legno, ferro, o piccoli pilastri in muratura etc.), sulla quale
potranno essere installate solo coperture mobili di tipo ombreggiante e permeabile, in
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grado di far passare acqua e luce ed aria, come cannicciati o teli permeabili,
eventualmente schermati da piante rampicanti, è ammesso altresì utilizzare la
superficie del piano di copertura per l'installazione di impianti fotovoltaici o per
produzione di energie da fonti alternative sempre se autorizzate con i prescritti titoli
abilitativi. Gli stessi possono avere copertura piana (h. max 3,00 ml.) o inclinata (h.
minima ml. 2,00 e max. ml. 3,00) e l'area delimitata dalla proiezione dei pilastri non
potrà essere superiore a metriquadri 25,00 con aggetti laterali max. di cm. 40.
Potrà essere installato un solo manufatto per ogni resede di pertinenza di ciascuna
unità immobiliare ad uso abitativo. In presenza dí resedi comuni a più unità
immobiliari è comunque ammesso l'installazione di un solo manufatto.
La pavimentazione di tali manufatti potrà essere realizzata con materiali fissi
(marciapiedi, pavimentazioni etc.) o mobili (Stecche di legno, piastrelle appoggiate,
autobloccanti etc.), purchè sia rispettato il 25olo delle superfici permeabili del lotto.

L6.2 b) Ripostigli esterni e tettoie per ricovero legna

E' consentito Ínstallare nel resede di pertinenza degli edifici esistenti, piccoli manufatti
in legno ad uso ripostiglio, deposito attrezzi da lavoro o ricovero di materiali per la
manutenzione del giardino e piccole tettoie destinate al ricovero di legna da ardere.
Tali manufatti potranno essere appoggiati su piccoli plinti in corrispondenza degli
angoli o su piccola platea in calcestruzzo e dovranno essere privi di allacciamenti ed
impianti di qualsiasi genere ad eccezione di un semplice impianto elettrico finalizzato
all'illuminazione del locale.
Non potranno essere realizzati con materiali eterogenei di fortuna, ma esclusivamente
con tavole regolari di legno impregnato; la copertura dovrà prevedere materiali e
colori che permettano di ridurre I'impatto visivo. Non potranno essere dotati di
impianti tecnologici, né essere collegati ai servizi urbani.
La dimensione massima non potrà essere superiore a mq. 10,00 di superficie lorda
coperta quando posti a corredo ad unità immobiliare con resede e/o giardino di
pertinenza inferiore a mq. 500,00 e di mq. tz,OO quando posti a corredo ad unità
immobiliare con resede e/o giardino di pertinenza superiore a mq. 500,00.
Dovranno avere altezza massima pari ml. 2,00 in gronda e ml. 2,4O nel punto più alto
(compreso eventuale colmo nei tetti inclinati) e dovranno essere dotati di un'unica
apertura.
Potrà essere installato un solo manufatto per ogni resede di pertinenza di ciascuna
unità immobiliare. In presenza di resedi comuni a più unità immobiliari è comunque
ammesso I'installazione di un solo manufatto.
E' assolutamente vietata la realizzazione su terreni privi di edifici ad uso abitativo ai
quali assoggettarli come pertinenziali.
La pavimentazione di tali manufatti potrà essere realizzata con materiali fissi
(marciapiedi, pavimentazioni etc.) o mobili (Stecche di legno, piastrelle appoggiate,
autobloccanti etc.), purchè sia rispettato il 25%o delle superfici permeabili del lotto.

16.2 c) Barbecue e forni

Potranno essere realizzati purchè di modeste dimensioni (superficie massima di 4,00
mq. compresi tutti gli accessori come piani di appoggio e contenitori per legna).
Potrà essere realizzato un solo manufatto per ogni resede di pertinenza di unità
immobiliare.
L'altezza complessiva non potrà eccedere i ml. 2,50 (misurati dal píano di campagna,
al punto di inizio della canna fumaria). Non dovranno emettere fumi lungo facciate di
edifici, e pertanto possono essere realizzati solo a debita distanza dagli edifici
circostanti tale da evitare immissioni moleste. Non sono previste distanze minime dai
confini di proprietà.
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L6.2 d) Cuccie per cani, voliere o ricoveri per animali di piccola taglia

E' ammessa la realizzazione di piccoli manufatti destinati a cucce per cani, voliere o
ricoveri per altri animali di piccola taglia a condízione che siano realizzati e mantenuti
nel rispetto del decoro estetico ed ambientale dei luoghi e delle norme igienico -
sanitarie. In particolare è vietato I'utilizzo di materiali di recupero quali assi, lastre di
plastica o metallo, cartelloni etc..
Tali manufatti nella parte coperta non potranno avere una altezza media superiore a
2,00 ml. (compreso eventuale colmo nei tettÍ inclinati); la superficie massima potrà
essere di mq. 6,00 per voliere e ricoveri di animali di piccola taglia, mentre per i cani
si prevede una superficie ad animale di mq. 4,00 con un massimo di mq.9,00 in
presenza di più animali.
Non potranno essere collocati a meno di ml. 1,50 dal confine di proprietà salvo diversi
accordi tra privati da autocertificare, o da spazi ed aree pubbliche e dovranno essere
realizzati prevedendo il massimo abbattimento acustico. Non è prevista nessuna
distanza da rispettare nei confronti del fabbricato principale di cuí costituiscono
pertinenza, mentre è individuata in metri 10,00 la dístanza minima dagli altri edifici
qualsiasi sia la loro destinazione d'uso.
I sopraindicati manufatti pertinenziali sono assimilitati a interventi di manutenzione
straordinaria di cui all'articolo B del presente Regolamento Edilizio, corredata da
allegato elaborato grafico redatto da tecnico abilitato; in caso di interventi in zone
assimilabili alle "4" o zone soggette a vincoli specifici come previsto dal R.U. per la
realizzazione dei manufatti dovrà presentata richiesta di atto di assenso.
Non sono ammesse strutture e manufatti che non rispettino le sopraindicate
prescrizioni e che anche la più piccola variazione rispetto a quanto sopra indicato,
compreso la tipologia e il materiale di copertura, sarà considerata come difformità a
tutti gli effetti di legge.

16.2 e) Serre e manufatti precari

L'istallazione dei manufatti precari,delle serre temporanee e di quelle con copertura
stagionale, aventi le caratteristiche costruttive dei manufatti precari, è consentita solo
alle aziende agricole con le modalità e le condizioni di cui aglí art. 78 della LR n.
65/2Ot4 e all'art. 12 del DPGR n. 63/R del 25 Agosto 2OL6;
La realizzazione dei manufatti necessari per I'agricoltura amatoriale è consentita,
previa presentazione della SCIA allo sportello unico del Comune da parte del
proprietario del fondo o altro soggetto avente titolo a condizíone che non comporti
alcuna trasformazione permanente sul suolo e che tali manufatti:

-siano realizzati in legno, con altri materiali leggeri anche tradizionali tipici della
zona;
-siano semplicemente ancorati al suolo, senza opere murarie ne collegamento a
servizi quali energia elettrica ed acqua;
-non abbiano dotazioni che ne consentano I'utilizzo abitativo, ancorché saltuario o
temporaneo.
-che la superficie minima fondiaria del terreno al quale dovranno essere legati
mediante atto unilaterale d'obbligo registrato e trascritto abbia una superficie
minima pari a mq. 1500,00;
-che la superficie massima del manufatto non superí i mq. 10,00 di SUL;

La SCIA o la richiesta del permesso di costruíre contengono:
-la dimostrazione del possesso dei requisiti che danno diritto all'installazione di tali
annessi;
-la necessità della realizzazione del manufatto in relazione all'attività agricola
prevista;
-le caratteristiche e le dimensioni del manufatto;
-la dichiarazione di conformità dell'intervento alla L.R. n. 65/2OL4, al DPGR 63/R;

La formazione del titolo abilitativo è subordinata all'impegno a:
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- non alienare il manufatto separatamente dal fondo su cui insiste;
- rimuovere il manufatto al cessare dell'attività agricola;
- presentare atto unilaterale d'obbligo registrato e trascritto con il quale si
manufatto al terreno di cui fanno pertinenza;

Tali strutture non sono ammesse in zone soggette a vincolo paesaggistico;

lega il

16.2 f) Annessi per il ricovero degli animali

Nelle aree a prevalente uso agricolo è ammessa, in alternativa ad altri annessi
agricoli, la possibilità di realizzazione di annessi da destinare al ricovero di animali
secondo quanto in seguito indicato:
Non è ammesso realizzare più di un annesso per ciascuna proprietà;
La documentazione da presentare per I'approvazione del progetto dovrà contenere:

-la distanza delle strutture e dei recinti da realizzare da immobili di altra proprietà
adibiti ad attrezzature scolastiche o di interesse comune e loro peftinenze, ad
abitazione o ad attrezzature ricettive, commerciali o direzionalí, nonché dalle aree
e dagli edifici per i quali sia ammessa dalle presenti norme la trasformazione che
consenta tali destinazioni; tale distanza non deve risultare inferiore al ml. 50 sia
I'allevamento all'aperto che al chiuso;
-una dichiarazione probante ín merito alla proprietà e/o ad altro titolo alla
disponibilità delle aree e al tipo di colture;
-la documentazione fotografica delle aree coltivate o di pertinenza dell'annesso
agricolo;
-una relazione sulle caratteristiche igienico-sanitarie e sulle modalità di
allevamento;
-il parere A.S.L.;
-la sistemazione a verde dell'area con messa a dimora di barriere verdi;
-il sistema di smaltimento liquami;

Gli annessi per il ricovero di animali dovranno prevedere tutte le opere necessarie per
una corretta igiene come previsto dal Regolamento di Igiene e dalle disposizioni della
ASL, con partícolare cura per la realizzazione della pavimentazione , in materiale
facilmente lavabile e disinfettabile, e per il trattamento, lo stoccaggio e l'utilizzazione
dei residui organici di origine zootecnica e vegetale conseguenti all'esercizio
dell'attività di allevamento, al fine di mantenere la migliore fertilità dei terrení
salvaguardare le acque superficiali di falda e limitare emanazioni maleodoranti.

Ricoveri per equini e boviní
-Numero massimo di capi: 4
-Superficie minima del terreno a corredo: mq 2.000 a capo per allevamenti
prevalentemente all'aperto con il sistema a "recinti"; mq. 500 a capo per
allevamenti al chiuso
-Massima superficíe coperta per box e accessori: mq.10 SUL a capo
-Altezza massima in gronda: ml.2,4O
-Volume massimo mc. 120
-Per un miglior inserimento ambientale e compatibilmente con il rispetto delle
condizioni igieniche è da privilegiarsi la struttura in legno.

Ricoveri per cani ad uso familiare, per la caccia e per piccoli allevamenti
-Numero di capi: non inferiore a 4 e non superiore a 10
-Superficie minima del terreno a corredo: mq. 300 a capo e comunque non
a mq. 1.500,00;
-Altezza massima in gronda: ml.2,40

inferiore
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Non potranno essere ammesse strutture di maggior dimensione, se non soggette
all'approvazione di un Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo
Ambientale ai sensi dell'art. 74 della LR n. 65/2OL4;

In ogni caso le realizzazione degli annessi per il ricovero di animali è subordinata alla
stipula di atto d'obbligo o convenzione registrata e trascritta con la quale il
proprietario si impegni anche per i suoi aventi causa:

-a non modificare la destinazione;
-a non cedere la superficie di terreno interessata dalla richiesta, separatamente
dal manufatto;
-a mantenere a coltura le superfici agricole;
-a effettuare le sistemazioni agrarie mantenendo quelle tradizionali;
-alla sistemazione dell'assetto idrogeologico e ad interventi volti alla sistemazione
ambientale.

Modeste strutture per allevamenti avicoli e cunicoli a carattere familiare
Per ciascun nucleo familiare è ammessa la realizzazione di una struttura leggera della
superficie massima di mq.10 di SUL e dell'altezza di ml. 1,80 da destinare al ricovero
di animali da cortile, purché posta a distanza dagli edificÍ di altra proprietà non
inferiore a ml. 20 e nel rispetto delle norme di igienico sanitarie. L'amministrazione
comunale potrà con ordinanza sindacale, vietare l'installazíone o ordinare la rimozione
delle strutture che, pur rispettando le distanze dai fabbricarti limitrofi, per particolari
casi di ubicazione e orientamento possano causare fastidio e problematiche igienico
sanitarie.

TITOLO III: IL PROCEDIMENTO EDILIZIO

Articolo 17
Responsabile del procedimento

1. La funzione di Responsabile del Procedimento è assunta dal Responsabile dell'AREA
TECNICA, Servizio Urbanistica ed Edilizia, o soggetto da questi appositamente
delegato.
2. Il Responsabile del Procedimento provvede:
a) alla ricezione delle SCIA e delle domande per il rilascio del Permesso di Costruire, e
di ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di attività edilizia, una
volta che gli stessi siano stati protocollati presso l'ufficio protocollo del Comune;
b) a fornire informazioni sulle materie di cui al punto a);
c) all'adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai
documenti amministrativi in favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi dell'articolo
22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 24L, nonché delle disposizioni sull'accesso
di cui al presente regolamento;
d) alla consegna del Permesso di Costruire, al deposito delle attestazioni di agibilità e
abitabilità, nonché delle certificazioni attestanti le prescrizioni normative e le
determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-ambíentale,
edilizio e d¡ qualsiasi altro tipo comunque rilevanti aí fini degli interventi di
trasformazione edilizia del territorío;
e) alla cura dei rapporti tra I'amministrazione comunale, il privato e le altre
amministrazioni chiamate a pronunciarsi in ordine all'intervento edilizio oggetto
dell'istanza o denuncia, con particolare riferimento agli adempimenti connessi
all'applicazione della normativa tecnica del presente regolamento.
3. Ai fini del rilascio del Permesso di Costruire, del Permesso di Costruire in sanatoria
e dell'attestazione d¡ conformità, il Responsabile del Procedimento acquisisce
direttamente, ove questi non siano stati già allegati dal richiedente:
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a) il parere delll.S.L. nel caso in cui questo non possa essere sostituito da una
autocertificazione;
b) il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa
antincendio.
4.Il Responsabile del Procedimento per gli incombenti necessari ai fini dell'acquisizione
degli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai fini della realizzazione
dell'intervento edilizio può ricorrere alla conferenza di servizi ai sensi degli articoli !4,
L4bis, t4-ter, 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 24t,. Nel novero di detti
assensi rientrano, in particolare:
a) gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli interventi edilizi su
immobili vincolati ai sensi degli articoli 20, 2t, 22 e 23 del Decreto Legislativo n. 42
del 2OO4 e ss.mm.ii., fermo restando che, in caso di dissenso manifestato
dall'amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi
dell'articolo 25 del Decreto Legislativo n. 42 del2004 ess.mm.ii..
b) gli assensi in materia di servitù viarie, di elettrodotto;

Articolo 18
Soggetti legittimati alla richiesta di Permesso di Costruire o a presentare
SCfA, CILA e CIL

1. L'istanza di Permesso di Costruire, SCIA, CILA e CIL sono presentate dal
proprietario dell'immobile o chi abbia titolo.
2. Costituisce, ad esempio, titolo qualificato in alternativa al diritto di proprietà:
a) Beneficiario.
b) Superficiario (Art. 952 primo comma Codice Civile) límitatamente al soprasuolo con
inclusione della sola opera di fondazione.
c) Assegnatario di terre incolte.
d)Titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo
limitatamente all'oggetto della servitù.
e) Concessionario di miniere o di beni demaniali.
f) Usufruttuario limitatamente alla destinazione del bene che costituisce il diritto di
usufrutto.
g) Titolare del diritto reale di abitazione (a norma dell'art.35, 11o comma Legge
86s/Le7L).
h) Assegnatario di alloggi di Edilizia Economica e Popolare.
i) Enfiteuta.
l) Locatario limitatamente ai casi di somma urgenza previsti dall'art. 157 del Codice
Civile.
m) Imprenditore agricolo a titolo principale.
n) Titolare di ogni altra situazione giuridica che legittimi I'esercizio di attività connesse
a trasformazioni urbanistiche ed edilizie, ovvero soggetti che per sentenza, negozi
giuridici, provvedimenti amministrativi abbiano titolo alla richiesta di interventi
connessi all'esercizio del titolo posseduto.
o) Titolari di diritti derivanti da speciali situazioni previste dalla legge quali, il tutore
che può richiedere ogni tipo di intervento, il curatore, che può richiedere solo di
effettuare interventi di manutenzione straordinaría ed interventi di restauro
conservativo. Per detti soggetti, il documento attestante il titolo è la copia autenticata
del provvedimento amministrativo e giudiziale.
p) L'amministratore del condominio, per le parti condominiali di immobili.
q) Il titolare di un contratto di affitto registrato, che espressamente abilita alla
richiesta dí titolo abilitativo alla realizzazione dei lavori.
r) Il titolare di possesso qualificato, in qualità d¡ promittente l'acquisto mediante
preliminare di compravendita che riconosce il possesso dell'immobile e I'autorizzazione
del proprietario a richiedere titoli abilitativi per l'esecuzione di lavori.
s) Il titolare di locazione finanziaria, quando il contratto abilita espressamente alla
richiesta di titoli abilitativi ad eseguire opere.
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3. Il Permesso di Costruire, SCIA e/o CILA e/o CIL è valido esclusivamente per colui
che ne ha fatto richiesta.
4. Può essere variata I'intestazione del Permesso di Costruire SCIA e/o CIL senza che
questo comporti l'applicazione di nuovi contributi salvo i casi previsti dalla Legge, su
richiesta degli aventi causa una volta accertatane la legittimità. La variazione di
intestazione non modifica termini di validità e decadenza prevÍsti per il Permesso di
Costruire e, SCIA e/o CILA e/o CIL oríginaria.
5. Il nuovo intestatario del Permesso di Costruire o Denuncia d'Inizio Attívità é
obbligato ad assumere espressamente gli impegni già sottoscritti dal titolare originario
dei titoli abilitativi.

Articolo 19
Modalità di presentazione delle istanze e documentazione da allegare

1. Per la presentazione dei titoli abilitativi, dovrà essere utilizzata apposita
modulistica, reperibile presso |'U.R.P. o scaricabile dal sito
http : //www.com u ne. uzza no. pt. it.
La stessa dovrà essere corredata dalla seguente documentazione minima, in relazione
ai diversi tipi di intervento. I singoli elaborati, atti o documenti costituenti il progetto
devono avere le caratteristiche di cui ai commi che seguono.

Certificazioni, dichiarazioni, NN.OO.

Devono essere allegate al progetto, quando necessarie in funzione dell'intervento
progettato, le seguenti ceftificazioni, dichiarazioni:
a)Certificazione di proprietà e/o certificazione storíco-catastale, nei casi in cui detti
elementi assumano rilevanza al fine di accertare I'ammissibilità dell'intervento
progettato.
b)Documentazíone sulla destinazione d'uso, in atto o passata, nei casi in cui detto
elemento assuma rilevanza al fine di accertare I'ammissibilità dell'intervento
progettato.
c)Programma di miglioramento ambientale di cui all'art.4 della L.R. 64/95, così come
modificato dalla L.R. 25/97, in tutti i casi in cui il medesimo sia prescritto dalla norma
regionale.
d)Nulla osta rilasciato dalla competente Soprintendenza, nel caso di interventi su
immobili vincolati ai sensi della L..1089/39 e D.Lgs. a2/200a;

Relazioni e documentazione fotografica

Il progetto deve sempre essere corredato dalla seguente documentazione:
a) Relazione tecnico illustrativa contenente I'identificazione dell'immobile,
I'illustrazione del progetto, la dímostrazione di conformità del medesimo al presente
Regolamento, alle prescrizioni del R.U. e delle altre norme in materia edilizio-
urbanistica, gli ulteriori elementi idonei ad illustrare il progetto anche per quanto
attiene i suoi valori formali e di inserimento nel contesto. La stessa relazione dovrà
inoltre contenere le caratteristiche dei materiali da costruzione utilizzati
nell'intervento.
b) Documentazione fotografica generale e di dettaglio dell'immobile, proporzionata
alla natura e complessità del medesimo. Per gli interventi di nuova costruzione o
ricadenti in zona a vincolo paesaggistico, che comunque comportíno modificazioni nel
rapporto tra I'edificio e I'intorno, la documentazione fotografica dovrà essere estesa
all'ambiente circostante in modo tale da consentire una corretta valutazione del
progetto in rapporto al contesto. Per gli interventi sul patrimonío edilÍzio esistente
riguardanti immobili di valore storico architettonico, la documentazione fotografica di
dettaglio dovrà essere estesa a tutti gli elementi menzionati in detta analisi o
comunque significativi ai fini della valutazione della qualità del progetto.
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Quando necessario in funzione dell'intervento progettato, il progetto deve inoltre
essere corredato dalle seguenti ulteriori relazioni:
a) Relazione illustrativa delle scelte progettuali relative alla ríspondenza del progetto
alla normatíva vigente in materia d¡ superamento delle barriere architettoniche,
corredata della relativa documentazione illustrativa ed esplicita dichiarazione d¡
conformità, in tutti i casi in cui I'intervento, per sua natura o per I'uso dei localí, sia
soggetto alla normativa in questione.
b) Relazione di carattere geologico e/o geotecnico, nei casi in cui sia prescritta dalla
normativa vigente in materia, redatta nelle forme e con i contenuti precisati dalla
normativa medesima.
Quando I'intervento sia soggetto a SCIA onerosa, ai sensi della L.R.65/20t4 e smi,
dovrà essere prodotto elaborato contenente la dimostrazione del calcolo effettuato per
la determinazione degli oneri dovuti.

Elaborati relativi allo stato attuale

La rappresentazione grafica dello stato attuale deve avvenire, di norma, mediante i

seguenti elaborati:
a)Estratto di mappa catastale con perimetrazione dell'area interessata dall'intervento.
b)Planimetria in scala 1:200 con indicazione:

" Delle quote planimetriche ed altimetríche sia del lotto interessato che degli
spazi pubblici prospicienti, riferite a punti fissi facilmente identificabili e stabili
nel tempo.

" Delle strade, dei parcheggi, delle linee ferroviarie, degli elettrodotti di alta
tensione, dei corsí d'acqua e di tutti gli altri elementi che possono condizionare
la progettazione ai fini del rispetto delle distanze e delle altezze (altezze edifici
adiacenti, pareti finestrate, cigli stradalÍ e ferroviari, corsí d'acqua, servitù
pubbliche, ecc.);

' Delle aree a giardino e delle alberature di medio e alto fusto;
c) Profilí dell'andamento altimetrico dell'edificio rispetto al terreno, alle strade ed agli
edifici circostanti (nel caso di nuove costruzioni o di interventi che comportino
modifica della sagoma dell'edificio).
d) Pianta di ogni piano dell'edificio (o dell'unità immobiliare interessata dal progetto)
nella scala minima 1:100, complete di:

" Quote atte ad indicare le dimensioni di ciascun vano e delle aperture di facciata;
' Indicazione della destinazione di tutti i vani, compresi quelli accessori;. Indicazione della superficie di ciascun vano abitabile con verifica del relativo

rapporto aereo-illu minante;
e) Sezioni nella scala minima 1:100, in numero e posizione sufficienti a fornire una
completa rappresentazione altimetrica dell'edificio, o dell'unità immobiliare interessata
al progetto, con indicazione dell'altezza dell'edificio, della altezza interna netta di
ciascun piano nonché delle altezze minima e massima di eventuali porzioni con
copertura inclinata. Nel caso di nuove costruzioni, o di interventi sul patrimonio
edilizio esistente che comportino modifiche della sagoma dell'edificio, le sezioni
dovranno inoltre contenere gli ulteriori elementi atti a rappresentare compiutamente i

rapporti altimetrici con le aree scoperte e gli edifici contigui. Potrà ammettersi una
rappresentazione grafica semplificata delle sezíoni, con la sola indicazione delle
altezze interne, nel caso di interventi sul patrímonio edilizio esistente di modesta
entità e riferiti a singole unità immobiliari, per loro natura non suscettibilí di
comportare modificazioni della sagoma.
f) Prospetti dell'edificio nella scala minima 1:100, con indicazione dettagliata dei
materiali previsti dal progetto. Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente,
potrà omettersi la rappresentazione dei prospetti che non siano interessati da
modifiche. Sempre per detti interventi, quando i medesimi siano di modesta entità e
riferiti a singole unità immobiliari, potrà ammettersí che la rappresentazione sia
limitata alla porzione di prospetto interessata dall'intervento, fermo restando, in ogni
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caso, I'obbligo di fornire una idonea rappresentazione delle facciate mediante la
documentazione fotografica.
g) Eventuali particolari architettonici e decorativi nella scala più idonea alla loro
rappresentazione.

Elaborati relativi allo stato di progetto

La rappresentazione grafica dello stato di progetto deve avvenire, dí norma, mediante
i seguenti elaborati:
a) Planimetria generale in scala L:2OO, con perimetrazione dell'opera progettata ed
indicazione delle distanze della medesima dagli edifici adiacenti, dai confini, dalla
viabilità, ecc.
b) Profili come già indicato al punto 3 lettera c).
c) Tavola dei valori urbanistici contenente:tr rappresentazione schematica del terreno, dell'edificio, degli spazi per parcheggi

nonché di ognÍ altro elemento la cui estensione sia rilevante ai fini
dell'ammissibílità dell'intervento, scomposti in figure geometriche elementari
debitamente quotate;

" esplicazione analitica dei calcoli per la determinazione dei valori e parametrí
urbanistici previsti dal R.U. o da altre norme vigenti;

E comparazione dei valori di progetto con quelli ammessi dal PRG, dal presente
Regolamento o dalle norme di riferimento.

d) Pianta per ogni piano, come índicato al purto 3 lettera d).
e) Sezioni, come già indicato nel punto 3lettera e).
f) Prospetti, come già indicato al punto 3 lettera f).
g) Eventualí particolari architettonici e decorativi, come già indicato al punto 3 lettera
g) Progettí delle opere di urbanizzazione primaria, nei casi in cui le medesime siano
mancanti o quando ciò sia prescritto dalle N.T.A del PRG o dal presente Regolamento.
h) Elaborati atti a dimostrare I'assenza delle condizioni di rischio legati a fenomeni di
esondazione o ristagno, in tutti i casi in cui I'intervento ricada in zona soggetta a detta
tutela.

Elaborati relativi allo stato di sovrapposizione

La rappresentazione grafica dello stato di sovrapposizione deve avvenire, di norma,
mediante i seguenti elaborati:
a) Planimetria in scala 1:200 derivante dalla sovrapposizione degli ingombri di cui al
punti 3 lettera b) e del punto 4 lettera a), con colorazione convenzionale in giallo e
rosso (nel caso di nuove costruzioni o di interventí che comportino modifica
dell'ingombro planimetrico dell'edificio).
b) Profili derivanti dalla sovrapposizione di quelli di cui al punto 3 lettera c) e del
punto 4 lettera b), con colorazione convenzionale in giallo e rosso (nel caso di nuove
costruzioni o di interventi che comportino modifica del profilo altimetrico dell'edificio).
c) Pianta di ogni piano, derivante dalla sovrapposizione tra quelle di cui al punto 3
lettera d) e del punto 4 lettera d), con colorazione convenzionale in giallo e rosso.
d) Sezioni, derivanti dalla sovrapposizione tra quelle di cui al punto 3 lettera e) e del
punto 4 lettera e).
e) Prospetti, derivanti dalla sovrapposizione tra quelli dí cui al punto 3 lettera f) e del
punto 4 lettera f), con colorazione convenzionale ín giallo e rosso.

Ulteriori prescrizioni in merito al progetto

a) Gli elaborati costituenti il progetto devono essere nel formato da cm.2Lx29,7 a
2Lx3L o ad esso ridotti mediate piegatura. Essi devono essere prodotti in duplice
copia, ad eccezione di eventuali copie aggiuntive necessarie per parerei correlati,
nonché dalla documentazione fotografica, per i quali sarà sufficiente produrre una sola
copia.
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b) Ove I'istanza di Permesso sia finalizzata all'accertamento di conform¡tà d¡ cui all'art.
209 della L.R.65/2014, prima del rilascio della concessione a sanatoria dovrà essere
prodotta la documentazione attestante la conformità delle opere da sanare alle norme
vigenti in materia di costruzioni in zona sismica e, più in generale, alla sicurezza
statica delle costruzioni. Qualora le opere non risultassero conformi a dette norme,
I'istanza di concessione dovrà essere corredata con il progetto delle necessaríe opere
d¡ adeguamento, per I'esecuzione delle qualí sarà assegnato un congruo termine
temporale in sede di rilascio della concessione a sanatoria.
c) I progetti degli interventi relativi ad immobili classificati come soggetti a restauro o
comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli strumenti
urbanistici comunali, devono documentare gli elementi tipologici, formali e strutturali,
che qualificano il valore degli immobili stessi, e dimostrare la compatibilità degli
interventi proposti con la tutela e la conservazione dei suddetti elementi.
d) Nel caso di interventi per i quali è prescritto il rilascio dell'autorizzazione
paesaggistica dovrà essere prodotta una ulteriore copia sia degli elaborati grafici che
della docu mentazione fotografica.
e) E' confermata al Responsabile del Procedimento la facoltà di poter richiedere
ulteriori integrazioni aggiuntive a quelle previste dal presente R.E. se esclusivamente
necessarie a meglio interpretare le soluzioni progettuali presentate.

Articolo 2O
Procedure per il rilascio del Permesso di Costruire

1. La domanda di permesso di costruire è presentata dal proprietario o da chi ne abbia
titolo.
2. Entro dieci giorni dalla presentazione della domanda di permesso di costruire è
comunicato al richiedente o ad un suo delegato, il nominativo del responsabile del
procedimento.
3. L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine di presentazione , fatte salve
quelle relative alle varianti in corso d'opera che comportano la sospensione dei relativi
lavori e quelle relative alle opere di pubblico interesse.
4. La domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che
assevera la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati oppure
adottati, ai regolamenti edilizi vigenti e alle altre normative di settore aventi incidenza
sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche , di
sicurezza, antincendio, igienico - sanitarie nei casi di cui all'articolo 141, comma 4
della L.R. n. 65/2OL4, alle norme relatíve all'efficienza energetica. Per le opere e gli
interventi soggetti a SCIA ai sensi dell'articolo 135 L.R. n. 65/20L4 non può essere
presentata domanda per il permesso di costruire.
5. Nel caso in cui il responsabile del procedimento ritenga che I'asseverazione del
progettista abÍlitato di cui al comma 4 non corrisponda al vero in ordine alla
sussistenza dei requisíti e dei presupposti di conformità ivi specificati, ne dà notizia
all'autorítà giudiziaria ed informa, altresì, il competente ordine professionale.
6. I termini di cui ai commi B e 10, possono essere interrotti una sola volta entro
trenta giorni dalla presentazione della domanda esclusivamente per la motivata
richiesta di documenti che integrino o completino la documentazione presentata e che
non siano già nella disponibilità dell'amministrazione o che questa non possa acquisire
autonomamente. In tal caso, il termine inizia nuovamente a decorrere dalla data di
ricezione della documentazione integrativa.
7. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del
permesso di costruire sia necessario apportare modifiche rispetto al progetto
originario, può, nello stesso termine di cui al comma 6, richiedere tali modifiche,
illustrandone le ragioni. L'interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il
termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione nei
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successivi trenta giorni. La richiesta di cui al presente comma sospende, fino al
relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 6.
8. Nel caso in cui all'istanza di permesso di costruire siano stati allegatí tutti i pareri,
nulla osta o atti di assenso comunque denominati, necessari per I'esecuzione dei
lavori, entro i sessanta giorni successivi alla presentazione della domanda o della
documentazione integrativa di cui al comma 6, il responsabile del procedimento cura
l'istruttoria, acquisisce tutti i necessari pareri di competenza comunale, redige una
dettagliata relazione contenente la qualificazione tecnico- giuridica dell'intervento
richiesto, accompagnata dalla propria valutazione di conformità del progetto alle
prescrizioni urbanistiche ed edilizie e alle norme di riferimento vigenti e di
conseguenza formula una motivata proposta all'autorità preposta all'emanazione del
provvedimento conclusivo.
9. Qualora nel termine di cui al comma 8 non siano rilasciati i prescritti pareri di
competenza comunale, il responsabile del procedimento è tenuto comunque a

formulare la proposta di cui al medesimo comma 8.
10. Nel caso in cui all'istanza di permesso di costruire non siano stati allegati tutti gli
atti di assenso comunque denominati di altre amministrazioni, necessari per
l'esecuzione dei lavori, il responsabile del procedimento, fermi restando gli
adempimenti previsti dai commi 8 e 9, acquisisce gli atti di assenso medesimi entro
sessanta giorni dalla presentazione della istanza, oppure indice a tal fine una
conferenza dei servizi, ai sensi della normativa vigente, per acquisire tali atti d¡

assenso, nei tempi e con le modalità ivi disciplinate.
11. Il provvedimento finale, da comunicare all'interessato, è adottato dal comune
entro trenta giorni dalla proposta di cui al comma B, o dal ricevimento degli atti di
assenso in base a quanto disposto dal comma 10 o dall'esito della conferenza dei
servizi di cui al mede s imo comma 10. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruíre
è data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Il termine di cui al
primo periodo del presente comma è fissato in quaranta giorni con la medesima
decorrenza qualora il comune abbia comunicato all'istante i motivi che ostano
all'accoglimento della domanda. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data
notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi del permesso di
costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità
stabilite dal regolamento edilizio.
t2. I terminí di cui ai commi B e 10, sono raddoppiati per i progetti partícolarmente
complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento da
com u n ica rsi i m mediata mente a I I'interessato.
13. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, ove il

comune non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire
si intende formato il silenzio - assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli
ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui al
comma 14.
14. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad uno o più vincoli la cui
tutela compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il
termine di cui al comma tt decorre dal rilascio del relativo atto d¡ assenso, il
procedimento è concluso con l'adozíone di un provvedimento espresso e si applica
quanto previsto dall'art. 2 della L. 24t/L990. In caso di diniego dell'atto di assenso,
eventualmente acquisito in conferenza dei servizi, decorso il termine per l'adozione del
provvedimento finale, la domanda di rilascio del permesso di costruire si intende
respinta. Il responsabile del procedimento trasmette al richiedente il provvedimento di
diniego dell'atto di assenso entro cinque giorni dalla data in cui è acquisito agli attí,
con le indicazioni di cui all'art. 3, comma 4, della L. 24L/L99O. Per gli immobili
sottoposti a vincolo paesaggistico, resta fermo quanto previsto dall'art. 146, comma
9, del Codice.
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Articolo 21
SCIA - Segnalazione certificata inizio attività edilizia

1. La SCIA è presentata dal proprietario o da chi ne abbia titolo allo sportello unico.
2. La SCIA è accompagnata da:
a) una relazione del progettista abilitato, che asseveri la conformità delle opere da
realizzare agli strumenti e atti comunali adottatí o approvati ed al vigente
regolamento edilizio, nonché il rispetto delle altre normative di settore aventi
incidenza sulla disciplina dell'attivítà edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche,
di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nei casi di cui all'articolo 141, comma 5,
alle norme relative all'efficienza energetica;
b) gli elaborati progettuali necessari per consentire le verifiche d¡ competenza
del l'a m m in istrazione ;
c) l'indicazione dell'impresa cui sono affidati i lavori, ai sensi dell'art. 141, comma 8;
d) ogni parere, nulla osta o atto d'assenso comunque denominato necessario per
poter eseguíre i lavori, ivi compresi quelli relativi a vincoli ambientali, paesaggistici o
culturali, se presenti;
e) le dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell'atto di notorietà per quanto
riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 20OO, n. 445 (Testo unico delle
disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa), relative alla
sussistenza dei requisiti e dei presupposti per la presentazione della SCIA.
3. La SCIA è inefficace qualora sia presentata senza gli atti di cui al comma 2, lettera
a), b) e d).
4. Ai fini della relazione asseverata di cui al comma 2, lettera a), il professionista
competente assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai
sensi degli articoli 359 e 481 del codice penale. Nel caso in cui il comune riscontri che
l'asseverazione del professionista non corrisponda al vero e sia tale da determinare la
violazione delle disposizioni di cui al comma 2, lettera a), ne dà contestuale notizia
all'autorità giudiziaria ed al consiglio dell'ordine di appartenenza.
5. La SCIA è sottoposta al termine massimo di efficacia pari a tre anni dalla data di
presentazione. L'inizio dei lavori è contestuale alla presentazione della SCIA.
L'interessato è tenuto a trasmettere al competente ufficio comunale la comunicazione
di fine lavori. Qualora i lavori non siano ultimati nei termini, I'avente titolo deve
presentare una nuova SCIA concernente la parte non ultimata. Nel caso di varianti in
corso d'opera, quando non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 143, I'interessato
deve presentare una nuova SCIA, descrivendo le variazioni da apportare all'intervento
originario.
6. Fermo restando quanto previsto al comma 8 e dall'aft. L47, ove entro il termine di
trenta giorni dalla presentazione della SCIA sia riscontrata I'assenza di uno o più degli
atti di cui al comma 2, il comune notifica al proponente, al progettista o al direttore
dei lavori, entro il medesimo termine, il divieto di prosecuzione degli interventi e
l'ordine di ripristino delle parti poste in essere.
7. Nel caso di cui al comma 6, gli aventi titolo hanno la facoltà di presentare una
nuova SCIA oppure di rendere idonea quella già presentata, qualora i necessari
presupposti possano essere soddisfatti mediante modificazioni o integrazioni dei
progetti delle previste trasformazioni, oppure mediante l'acquisizione dei pareri, nulla
osta o atti di assenso comunque denominati necessari per poter eseguire i lavori.
8. Qualora alla SCIA siano allegati gli atti di cui al comma 2, lettere a), c), d) ed e),
ma sia riscontrata l'incompletezza o l'inadeguatezza degli elaborati di cui al comma 2,
lettera b), il comune invita l'interessato a regolarizzare la segnalazione certifícata,
assegnandogli a tal fine un termine congruo.
9. Presso il cantiere è depositata copia della SCIA, dalla quale risulti la data di
presentazione, l'elenco degli elaborati di corredo al progetto, l'attestazione del
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professionista abilitato, il piano di sicurezza, nonché gli atti di assenso eventualmente
necessari per l'efficacia della SCIA medesima.
10. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato, contestualmente alla
certificazione di cui all'articolo 149, comma 1 della LR n. 65/20L4, deposita ricevuta
dell'avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere
realizzate oppure dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazionÍ del
classamento.

Articolo 22
Varianti in corso d'opera

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 135, comma 3 e dall'articolo 143 della LR n.
65/2OL4, alle varianti in corso d'opera si applicano le disposizioni previste per il
rilascio dei relativi permessi di costruire e per relativa SCIA.
1.bis. Le varianti in corso d'opera al permesso di costruire o alla SCIA non comportano
la sospensione dei relativi lavori qualora ricorrano tutte le seguenti condizioni:
a) dette varianti siano conformi agli strumenti comunali della pianificazione
urbanistica, al R.E. e, comunque, non siano in contrasto con le prescrizioni contenute
nel permesso di costruire;
b) non comportino modifiche della sagoma, né introducano innovazioni che incidono
sulle quantità edificabili consentite dagli strumenti e dagli atti comunali, o che
comportino incrementi di volumetria, oppure che incidono sulle dotazioni di standard;
c) non riguardino beni tutelati ai sensi della parte II del Codice dei beni culturali e del
paesaggio;
d) nel caso in cui riguardino I'aspetto esteriore di immobili o aree tutelate ai sensi
della parte III del Codice dei beni culturali e del paesaggio, siano realizzate a seguito
del rilascio della relativa autorizzazione, oppure abbiano ad oggetto gli interventi di cui
all'articolo 149 del Codice medesimo.
2. Per le varianti che non comportano la sospensione dei relativi lavori ai sensi del
comma 1, sussiste esclusivamente l'obbligo del deposito dello stato finale dell'opera
come effettivamente realizzata. L'eventuale conguaglio del contributo relativo agli
oneri di urbanizzazione e del costo di costruzione, determinato con riferimento alla
data del titolo abilitativo, è effettuato contestualmente prima della scadenza del
termine di validità del titolo abilitativo.

Articolo 23
Conferenza dei servizi tra strutture interne al Comune

1. Qualora sia opportuno acquisire il parere o particolari prescrizioni da parte d¡
distinte unità organizzative interne, il Responsabile del Procedimento può indire una
Conferenza dei Servizi tra le strutture interne all'Amministrazione Comunale, ai sensi
dell'art L4, L. 24L/9O e successive modificazioni e integrazioni.
2. La convocazione da parte del Responsabile del Procedimento deve essere inviata,
per iscritto, ai responsabili delle strutture interessate almeno 10 giorni prima della
data stabilita.
Nella convocazione viene indicato l'oggetto del procedimento ed ogni altro elemento
che consenta alle unità organizzative interne convocate di conoscere preventivamente
le ragioni della convocazione.
3. Le determinazioni assunte in sede di conferenza di servizi vengono verbalizzate , e
assumono il carattere di provvedimento definitivo, conclusivo dell'istruttoria, ovvero
del procedimento a seconda che la conferenza dei servizi abbia natura istruttoria o
decisoria rispettivamente ai sensi del comma 1 o del comma 2 dell'art L4 della legge
24L/90 e ss,mm.ii..
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4. Il verbale deve essere sottoscritto dal segretario e da tutti glí altri partecipanti ed
assume valore provvedimentale nel caso di conferenza decisoria.

Articolo 24
Conferenza dei servizi tra Amministrazioni diverse

1. Qualora siano coinvolti ínteressi pubblici riguardanti Amministrazioni diverse, la
Conferenza dei Servizi viene indetta dal Responsabile del Servizio ai sensi degli artt.
14 e seguentí della L. 24L/9O e successive modifÍcazioni e integrazioni.
2. La Conferenza può essere indetta anche quando I'Amministrazione procedente
debba acquisire intese, concerti, nulla-osta o assensi comunque denominati di altre
Amministrazioni pubbliche. In tal caso, le determinazioni concordate nella Conferenza
sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e tutti gli atti di assenso
richiesti, comunque denominati. In tal caso il verbale della Conferenza ha valore di
provvedimento definitivo.
3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando l'attività del
privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di
Amministrazioni Pubbliche diverse. In questo caso, la Conferenza è convocata, anche
su richiesta dell'interessato, dal Responsabile del Servizio.

TITOLO rV: COMMISSIONE COMUNALE EDILIZIA,
COMUNALE PER IL PAESAGGIO E COMMISSIONE
UZZANO CASTELLO

COMMISSIONE
COMUNALE PER

Articolo 25
Commissione Edilizia

1. La Commissione Edilizia di cui all'art. 148 della LR n. 65/2Ot4, è I'organo consultivo
comunale che si esprime in materia urbanistica, edilizia ed ambientale.
2. L'amministrazione Comunale ed il Responsabile del Servizio Urbanistica si riservano
la facoltà di sottoporre al parere della Commissione Edilizia, questioni ritenute di
particolare rilevanza sotto il profilo architettonico ed urbanistico.
3. La Commissione Edilizia non deve essere sentita relativamente alle richieste di
permesso di costruire in sanatoria ai sensi dell'art.31 e seguenti della Legge n.47 del
28.O2.1985; dell'art.39 e seguenti della Legge n.724 del 23.L2.L994 e della L.R. n.53
del 20.L0.2004 e delle sanatorie edilizie ai sensi dell'art. 209 della LR n. 65/2OL4,
fermo restando l'esame da parte della Commissione Comunale per il Paesaggio, delle
richieste di Permesso a Costruire in Sanatoria, riguardante opere abusivamente
eseguite in zone sottoposte a vincolo paesaggistico ed ambientale o relative a
immobili soggetti a Nulla Osta Preventivo (ex Atto di Assenso).
4. La Commissione Edilizia è costituita da membri di diritto e da membri designati con
Decreto del Sindaco che restano in carica per tre anni, rinnovabili una sola volta e
comunque fino alla nomina dei loro sostituti, che dovrà avvenire entro e non oltre sei
mesi dalla data di scadenza.
5. Sono membri di diritto il Responsabile dell'Area Urbanistica o altro funzionario da lui
delegato, che presiede la Commissione. Sono membri disegnati dall'A.C. un architetto,
un ingegnere, un geologo, un geometra, all'uopo individuati tra gli appartenenti ai
rispettivi albi professionali.
6. Le funzioni di segretario verbalizzante, senza diritto di voto sono svolte da
dipendente nominato dal Responsabile del Servizio;
7. In caso di rinuncia o di dimissioni di un componente della Commissione esso dovrà
essere sostituito seguendo la stessa procedura adottata per la nomina del
rinunciatario o dimissionario.
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L Saranno considerati dimissionari i membri elettivi che senza giustificato motivo
risultino assenti per 3 sedute consecutive.
9. Non possono far parte, contemporaneamente, della Commissione Edilizia i fratelli
gli ascendenti, i discendenti, gli affini di primo grado, I'adottante e I'adottato. 

r

10. Per la validità delle riunioni della Commissione è necessaria la partecipazione di
almeno il 50o/o più uno dei componenti.
11. Il parere della Commissione Edilizia viene espresso a maggioranza ed in caso di
parità, prevale il voto del Presidente. Tale parere è consultivo, non costituendo infatti
presunzione all'emissione del titolo abilitativo necessario alla realizzazione
dell'intervento richiesto, la cui emanazione è riservata al Responsabile dellArea.
L2. I componenti della Commissione Edilizia non potranno esercitare la libera
professione relativa a pratiche ínerenti l'Edilizia Privata sul territorio comunale per
tutto il período del mandato. Nel caso in cui i membri della Commissione abbiano
pratiche edilizie in atto, o in fase di conclusione, sarà loro concesso la possibilità d¡
portare a conclusione le stesse a condizione che non assistano all'esame ed alla
valutazione dei progetti da essi elaborati o all'esecuzione dei quali siano comunque
interessati. Di tale assenza ne deve essere data annotazione nel verbale della seduta.
E facoltà del responsabile dell'Area di dissentire dal parere espresso dalla
Commissione Edilizia. In tale ipotesi, dovrà darne tempestiva comunicazione al
Sindaco, per l'esercizio delle funzioni di controllo, e all'interessato, secondo le
procedure ed itermini previsti dall'art.10 della legge n.24L/L990 e s.m.i. e comunque
prima dell'emissione del provvedimento definitivo, che dovrà contenere in maniera
dettagliata ed esaustiva, le motivazioni che hanno indotto a dissentire da tale parere
nonché le valutazioni del Sindaco.

Articolo 26
Commissione Comunale per il Paesaggio

1. A¡ sensi della LR n. 65/2Of4 e per il solo svolgimento dei compiti inerenti alla
gestione del vincolo paesaggistico (D.lgs. 42 del 2OO4), per gli interventi che
comportino modifiche all'aspetto esteriore degli immobili ricadenti all'interno del
vincolo Paesistico, è nominata la Commissione Comunale per il paesaggio, composta
da tre membri, scelti tra gli esperti in paesistica ed ambientale aventi i requisiti di cui
al comma 6 dell'art. 153 della LR n. 65/20U;
2. Gli esperti di cui al comma precedente vengono nominati dalla Giunta Comunale e
la deliberazione di nomina è corredata dai curricula, dei membri designati, attestanti il
possesso dei requisiti di idoneità richiesti, di cui al comma 6 dell'art. 153 della LR n.
65/20L4;
3. I membri della Commissione Comunale per il Paesaggio rimarranno in carica per un
periodo di cinque anni (ai sensi dell'aft. 153 della LR n. 65/20L4) e comunque fino alla
nomina dei loro sostituti, che dovrà avvenire entro il termine massimo di sei mesi
dalla data di scadenza e potranno essere rieletti una sola volta.
4. Per la validità della Commissione Comunale per il Paesaggio è necessaria la
partecipazione di almeno due membri aggregati. La Commissione formula il proprio
parere sotto il profilo di competenza. Se tale parere viene espresso a maggioranza, lo
stesso deve recare menzione dei voti e delle motivazioni espresse dai membri
aggregatí.
5. Non possono far parte, contemporaneamente, della Commissione Comunale per il
Paesaggio i fratelli, gli ascendenti, i discendenti, gli affini di primo grado, I'adottante e
I'adottato.
6. In caso di dimissioni di un membro elettivo, per la sua sostituzione si provvederà
con le stesse procedure seguite per la sua nomina. Il nuovo componente rimarrà in
carica fino allo scadere della Commissione. Saranno inoltre considerati dimissionari, i

membri elettivi che senza giustificato motivo risultino assenti per tre sedute
consecutive.
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7. Per ogni Autorizzazione sarà individuato un Responsabile del Procedimento in
materia di Autorizzazione Paesaggistica diverso dal Responsabile del Procedimento in
materia Edilizia.

Articolo 27: Commissione Comunale per la valutazione sui fabbricati soggett¡
a Nulla Osta Preventivo (ex Atto di Assenso)

1. Per la valutazione di interventi soggetti a Nulla Osta Preventivo (ex Atto di Assenso)
l'amministrazione Comunale si avvale congiuntamente delle due commissioni di cui
all'articoli 25 e 26. La commissione riuníta esprimerà quindi un parere sulle pratiche
relative agli immobili indicati agli articoli 7 e 15.
Per la validità delle riunioni della presente Commissione è necessaria la partecipazione
di almeno il 5 menbri sugli otto totali facenti parte.

Articolo 28: Commissione Comunale per il Recupero

1. La Commissione per il Recupero, prevista dal Piano di Recupero Comunale per
Uzzano Castello, istituito mediante Variante al P.R.G. Comunale ai sensi della L.R.T. n.
59/80 e ss.mm.ii., è organo consultivo comunale che si esprime in materia
urbanistica, edilizia ed ambientale ad integrazione e supporto alla Commissione
Edilizia Comunale per le autorizzazioni inserite all'interno del Centro Storico di lJzzano
Castello.
2. La Commissione per il Recupero ínoltre garantisce: a) L'omogeneità e la coerenza
di scelte e decisioni in ordine ai criteri, indirizzi e norme contenuti all'interno dei
progetti; b) La continua formazione di una cultura ed una sensibilità sui problemi
culturali, sociali, tecnico-costruttivi, economici del recupero edilizio e del restauro.
3. LAmmistrazione Comunale ed il Responsabile del Servizio Urbanistica si riservano
la facoltà di sottoporre al parere della Commissione per il Recupero, questioni ritenute
di particolare rilevanza sotto il profílo architettonico ed urbanistico.
4. La Commissione per il Recupero è costituita da:
a) un progettista esperto nei temi del recupero edilzio ed urbanistico con capacità
culturali e preparazione tecnica, tali da garantire la sintesi delle componenti che
stanno alla base di una buona progettazione;
b) un cultore di storia ed architettura locale;
c) un conoscitore del Centro Storico, competente nella pratica della tradizione edilizia
ed artigianale locale;
5. In caso di rinuncia o di dimissioni di un componente della Commissione esso dovrà
essere sostituito seguendo la stessa procedura adottata per la nomina del
rinunciatario o dimissionario.
6. Saranno considerati decaduti i membri elettivi che senza giustificato motivo
risultino assenti per 3 sedute consecutive.
7. Non possono far parte, contemporaneamente, della Commissione per il Recupero i

fratelli, gli ascendenti, i discendenti, gli affini di primo grado, I'adottante e I'adottato.
8. Il parere della Commissione per il Recupero viene espresso a maggioranza ed in
caso di parità, prevale il voto del Presidente. Tale parere è consultivo, non costituendo
infatti presunzione all'emissione del titolo abilitativo necessario alla realizzazione
dell'íntervento richiesto, la cui emanazione è riservata al Responsabile dellArea.
9. I membri della Commissione per il Recupero rimarranno in carica per un periodo di
tre anni e comunque fino alla nomina dei loro sostituti, che dovrà avvenire entro il
termine massimo di sei mesi dalla data di scadenza e potranno essere rieletti una sola
volta.
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Articolo 29
Adeguamento delle commissioni edilizie

1. Le commissíoni edilizíe ad oggi in essere saranno mantenute fino alla loro naturale
decadenza e al momento della loro nuova individuazione sarà provveduto alla nomina
tenendo conto delle sopra indicate modalità.
2. La Giunta Comunale, su richiesta del Responsabile dellArea Urbanistica potrà
comunque prevedere la sostítuzione delle commissioni anche anticipatamente

TITOLO V: RILASCIO E CARATTERISTICHE DEI TITOLI ABILITATIVI

Articolo 3O
Procedura per I'esame dei progetti e dei pareri

1. Le domande di Permesso di Costruire, Parere Preventivo, vengono esaminate
seguendo I'ordine di protocollo, dal quale decorrono i termini procedimentali tra quelle
complete della documentazione necessaria.
2. Hanno titolo di priorità le opere di pubblico interesse, le istanze di accertamento di
conformità e le varianti in corso d'opera.

Articolo 31
Soggetto competente al Rilascio del Permesso di Costruire

1. Una volta acquisiti ipareri interni ed esterni all?mministrazione Comunale e sentito
il parere della Commissione Edilizía ove necessario, il Responsabile del Servizio
provvede al rilascio o meno del Permesso di Costruire.
2. Dell'avvenuto rilascio del Permesso di Costruire, da parte del Responsabile del
Servizio deve essere data comunicazione al richiedente il permesso a costruire entro
15 giorni dalla conclusione del procedimento.
3. Dell'avvenuto rilascio del Permesso di Costruire viene data notizia al pubblico
mediante affissione allllbo Pretorio del Comune per la durata d¡ 15 giorni consecutivi.

Articolo 32
Contenuto dell'atto del Permesso di Costruire

1. Il Permesso di Costruire deve contenere:
a) Le generalità ed il codice fiscale del titolare del Permesso di Costruire;
b) La succinta descrizione delle opere per le quali si rílascia il permesso con
riferimento agli elaborati tecnici che fanno pafte integrante della medesima;
c) L'esatta ubicazione e I'identificazione catastale dell'Ímmobile oggetto di intervento;
d) Il riferimento dei documenti attestante il Titolo a richiedere il permesso ovvero
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notoríetà;
e) Gli estremi degli atti di assenso, preordinati al rilascio dell'atto abilitativo;
f) Il termine per I'inizio dei lavori, che non può essere superiore ad un anno dalla data
di rilascio del Permesso di Costruire, e il termine di ultimazione dei lavori, entro il
quale I'opera deve essere abitabile o agibile, che non può essere superiore a tre anni
dalla data di inizio dei lavori;
g) L'entità del contributo commisurato al costo di costruzione ai sensi dell'art. 185
della LR n.65/2OL4;
h) L'entità del contributo per gli oneri di urbanizzazione da corrispondere ai sensi
dell'art.184 della LR n. 65/2Ot4, oppure Ia descrizione delle opere di urbanizzazione
da realizzare in via sostitutiva totale o parziale;
i) Indicazioni delle fideiussioni e delle obbligazioni a garanzia degli adempimenti.
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j) La dimensione e I'identificazione catastale delle aree e dei manufatti da cedere o
cedute al comune per la realizzazione di opere di urbanizzazione;
k) Ogni elemento necessario ed utile, che possa essere richiesto dall'Amministrazione
Comunale, in ottemperanza delle disposizioni della legislazione nazionale e regionale
vigente e delle norme e regolamenti comunali in quanto applicabili;

Articolo 33
Titolarità del Permesso di Costruire e della SCIA

1. Il Permesso di Costruire è rilasciato al proprietario dell'area o a chi ne abbia titolo.
2. Il Permesso di Costruire è trasferibile ai successivi aventi causa. Il rilascio del
Permesso di Costruire non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali
relativi ad immobili. É irrevocabile, salvo i casi di decadenza disciplinati dalla legge e
dal presente regolamento.
3. Le presenti norme valgono, in quanto applicabili, anche per la SCIA Edilizia.

Articolo 34
Comunicazione di variazione della titolarità

1. Ai sensi dell'art. 11, comma 2, del D.P.R. n. 380 del 2001, in caso di trasferímento
dell'immobile o dell'area, in relazione al quale è stato rilasciato o presentato il titolo
abilitativo, il subentrante deve darne comunicazione al Comune entro 15 giorni.

Articolo 35
Validità, decadenza e proroghe del Permesso di Costruire

1. Nel Permesso di Costruire sono indicati itermini entro iquali devono essere iniziati
ed ultimati i lavori.
2. Un periodo di tempo più lungo di tre anni per l'ultimazione dei lavori, decorrenti
dalla data di inizio dei lavori, può essere concesso in considerazione della mole
dell'opera da realizzare, delle sue caratteristiche tecnico costruttive, di particolari
condizioni idrogeologiche in cui si operi.
3. Nel caso di opere pubbliche realizzate con finanziamenti pubblici di cui la elargizione
sia prevista in più esercizi finanziari, possono essere concessi per I'ultimazione dei
lavori periodi di tempo maggiori di 3 anni.
4. Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito, può essere concessa una
sola proroga con provvedimento motivato esclusivamente per fatti estranei alla
volontà dell'interessato che siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro
esecuzione e fino ad un massimo di MESI SEI. Ulteriori proroghe dovranno essere
autorizzate dall'Amministrazione Comunale mediante atto di Giunta Comunale e
successívamente formalizzate dal Responsabile dell'AREA TECNICA Servizio
Urbanistica Edilizia Privata.
5. L'interessato che non può usufruire di proroghe deve presentare istanza diretta ad
ottenere un nuovo titolo abilitativo, p€r la parte non ultimata.
6. L'entrata in vigore di nuove previsioni urbanistiche comporta la decadenza del
Permesso di Costruire, in contrasto con le previsioni stesse, nel caso in cui i lavori non
siano stati iniziati, oppure, qualora siano iniziati, non vengano poi completati nel
termine di tre anni dalla data di inizio dei lavori.
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Articolo 36
Progettista, Direttore dei Lavori e Assuntore dei Lavori

1. La progettazione delle opere edilízie deve essere effettuata da tecnici abilitati in
materia: architetti, ingegneri, geometri, dottori agronomi, periti iscritti ai rispettivi albi
professionali e ciascuno nell'ambito delle competenze fissate dalla legislazione che
regolamenta le singole professioni.
2. Il titolare del Permesso di Costruire, insieme alla comunicazione dell'inízio dei
lavori, deve comunicare íl nominativo e la residenza dell'assuntore dei lavorí, nonché
quello del direttore dei lavori e l'accettazione degli stessi, fornendo al contempo la
Documentazione di Regolarità Contributiva della ditta esecutrice
3. Ogni variazione successiva deve essere parimenti comunicata.
4. Il committente titolare del Permesso di Costruire, il direttore dei lavori, l'assuntore
dei lavori sono responsabili di ogni inosservanza, così delle norme generali di legge e
di regolamento, come delle modalità esecutive fissate nel Permesso di Costruire.
5. Le dimissioni del Direttore dei Lavori comportano la sospensione dei lavori e solo
nel caso di nuova nomina del Direttore dei Lavori e relativa accettazione dell'incarico
da parte dello stesso, i lavori potranno essere ripresi. La nuova nomina e
l'accettazione suddetta dovranno essere comunicate al Comune contestualmente alla
ripresa dei lavori.
6. Le presenti disposizioni sono applicabili anche alle SCIA.
7. La rinuncia alla Direzione Lavori o la mancanza di un Direttore dei Lavori non
comporta interruzioni al periodo di validità degli atti abilitativi e eventuali diritti a
proroghe.

Articolo 37
Contributo per Oneri d¡ Urbanizzazione primaria e secondaria e costo di
costruzione

1. Il Permesso di Costruire e la SCIA possono comportare la corresponsione di un
contributo commisurato alle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, aí
sensi delle normative vigenti in materia e da versare con le modalità e nei termini
previsti dal presente Regolamento Edilizio disciplinante la materia. La ricevuta del
versamento del contributo, calcolato dal Comune all'atto del rilascio del Permesso di
Costruire, dovrà essere allegata dal richiedente al momento del ritiro del Permesso di
Costruire.
2. Il contributo dovuto nel caso di SCIA, calcolato dal progettista abilitato con l'atto di
denuncia, dovrà essere versato con le stesse modalità previste per il Permesso di
Costruire. La ricevuta del versamento dovrà essere consegnata al Comune unitamente
alla presentazione della SCIA, pena la nullità della stessa.
3. Il contributo, riferito sia agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria che costo
di costruzione, potrà essere rateizzato in non più di quattro rate semestrali uguali tra
loro e di cui la prima pagata prima del rilascio o della validità del titolo abilitativo. Il
rilascio del permesso a costruire o la validità del titolo abilitativo è comunque
subordinata al pagamento della prima rata. La rateizzazione è comunque consentita
esclusivamente previa presentazione di idonea garanzia fidejussorie. Nel caso ín cui il
titolo abilitativo sia concluso prima della scadenza delle rate, quest'ultime dovranno
essere versate in unica soluzione al momento della presentazíone dell'ultimazione
lavori.
4. Il contributo deve essere calcolato secondo le modalità di cui al Titolo XIV del
presente Regolamento.
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Articolo 38
Diritti di segreteria

1. Al momento della presentazione dell'istanza di Permesso di Costruire o della
presentazione della SCIA o CILA O CIL, ovvero di ogni altra richiesta soggetta a diritti
di segreteria, devono essere corrisposti i diritti di cui al presente articolo, secondo gli
importi stabilití con apposita deliberazione della GIUNTA COMUNALE.
2. Nel caso di mancata presentazione dell'attestazione del pagamento dei diritti di cui
al precedente comma, la pratica non potrà essere istruita e se determinerà la
decadenza.

TITOLO VI:
ACCESSO

PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO E DIRITTO DI

Articolo 39
Comunicazione di awio del procedimento

1. Il Responsabile del Procedimento, entro 10 giorni dall'inizio del procedimento (data
dí protocollo), ne comunica l'avvio ai soggetti di cui allArticolo 7, comma 1, della
L.24L/9O e successive modifiche.
2. La comunicazione nei procedimenti ad istanza di parte non è obbligatoria, se diversi
dai destinatari diretti del provvedimento finale, fatta eccezione per quei soggetti
indivíduati o facilmente individuabili che dall'adozione del provvedimento medesimo
possano ricavarne un pregiudizio.
3. E parimenti dovuta la comunicazione nei confronti di quei soggetti, titolari di un
interesse qualificato, ancorché non destinatari del provvedimento finale, che abbiano
manifestato per iscritto, anteriormente all'inizio del procedimento, il proprio interesse
ad essere informati.
4. La comunicazione di cui al punto 3 deve essere personale, deve contenere le
indicazioni di cui allArticolo 8 comma 2 della L. 241/90 e successive modifiche e deve
essere effettuata mediante lettera o posta elettronica certificata (PEC).
5. Qualora a causa dell'elevato numero di destinatari, la comunicazione personale
risulti impossibile o particolarmente gravosa, si provvede mediante forme di pubblicitå
idonee, aggiuntive rispetto alla pubblicazione nell'Albo Pretorio: affissione dell'avviso
presso le strutture organizzative, comunicati stampa e/o avvisi pubblici, e/o ogni altra
forma di pubblicità comunque idonea ad assicurare la conoscenza dell'inizio del
procedimento a tutti gli interessati.
6. La comunicazione è differita solo nel caso in cui vi siano improrogabilí esigenze di
celerità ovvero quando si tratti di procedimenti preordinati all'emanazione di
provvedimenti di natura cautelare.
7. Nel caso di omessa comunicazione per le ragioni suddette il provvedimento finale
deve contenere congrua motivazione delle ragioni che hanno impedito la
comunicazione dell'inizio del procedimento ai soggetti interessati.

Articolo 4O
Intervento nel procedimento

1. I destinatari del provvedimento finale, i soggetti nei cui confronti deve essere
effettuata la comunicazione di avvio del procedimento, nonché quelli intervenuti ai
sensi dell'Articolo 9 della L.24L/9O e successive modifiche, hanno diritto di:
a) prendere visione degli atti del procedimento d'intesa con il relativo responsabile,
salvo quanto previsto dallArticolo 24 della L. 24L/9O e successive modifiche e del
regolamento sul diritto di accesso;
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b)presentare memorie scritte, documentazione integrativa e perizie tecniche di parte,
che il Responsabile del Procedimento è tenuto a valutare purché pertinenti. Tale
presentazione deve avvenire entro i termini indicati nella comunicazione di avvio del
procedimento o in mancanza entro un termine pari a due terzi di quello fissato per la
durata del procedimento, sempre che il procedimento stesso non sia già concluso. La
presentazione di memorie e documenti non può comunque determinare lo
spostamento del termine finale. Resta salva la facoltà di esame dei documenti
presentati quando siano inerenti ad accertamenti obbligatori per I'Amministrazione o
risultino determinanti per l'istruttoria.
c)avanzare osservazioni, pareri e proposte, anche mediante audizioni personali il cui
esito deve essere verbalizzato. Il Responsabile del Procedimento ha l'obbligo di
valutarle motivando l'eventuale mancato accoglimento.
2. L'intervento è fatto mediante atto in carta semplice, sottoscritto dall'interessato e
contenente tutti gli elementi necessari per I'individuazione del procedimento nel quale
si intende intervenire, le generalità e il domicilio del richiedente ed il suo interesse per
la tutela di una situazione giuridicamente rilevante. Per le associazioni, per i comitati e
per le altre persone giuridiche I'atto di intervento è sottoscritto dal legale
rappresentante.

Articolo 41
Accordi proced¡mental¡ e sostitutivi

1.In accoglimento di osservazioni o proposte presentate a norma dell'articolo
precedente, il Comune può concludere accordi con gli interessati al fine di determinare
il contenuto discrezionale del provvedimento, ovvero, nei casi previsti dalla legge, in
sostituzione di questo. Sí osservano a tal fine le condizioni e le modalità stabilite
dall'Articolo 11 della L. 24U9O e successive modifiche.

Articolo 42
Accesso agli atti

1. Il diritto di accesso è esercítato da chiunque vi abbia interesse per la tutela di
situazioni giuridicamente rilevanti. A tal fine, per quanto non espressamente previsto
dal presente articolo, si rinvia alle disposizioni di cui al Capo V della legge n. 241 del
1990 e successive modifiche e al Regolamento sull'accesso agli atti
dell'amministrazione comunale.

Articolo 43
Visione dei documenti

1. Anteriormente all'adozione del provvedimento finale, il titolare di un interesse
qualificato può prendere visione dei documenti depositati dal richiedente il Permesso
di Costruíre, non degli atti istruttori. Successivamente al rilascio del Permesso di
Costruire, chiunque vi abbia interesse, può prendere visione del Permesso di Costruire
rilasciato e dei relativi atti di progetto, del parere della Commissione Edilizia
Comunale, degli eventuali atti di assenso, nonché degli atti istruttori su cui si fonda il
provvedimento finale.
2. L'esame viene effettuato dall'interessato o da persona da lui incaricata in locali
idonei e sotto la sorveglianza di personale addetto.
3. Salva comunque I'applicazione delle norme penali e civili, è vietato asportare i

documenti dal luogo presso cui sono dati in visione, tracciare segni su di essi o
comunque alterarli in qualsiasi modo.
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TITOLO VII: TUTELA PAESAGGISTICA ED AMBIENTALE

Articolo 44
Autorizzazione Paesaggistica e ambientale

1. Ai sensi della Parte III del Decreto Legislativo n. 42/2004, negli ambiti territoriali
assoggettati al vincolo paesaggistico e ambientale sono vietate le modificazioni dello
stato dei luoghi e dell'aspetto esteriore degli edifici, senza l'autorizzazione di cui
all'art. 146 del Decreto Legislativo n.42 del 2004, così come modificato dalla L.R. n.
63/2008.
2. Sono considerate modificazioni dello stato dei luoghi e dell'aspetto esteriore degli
edifici anche l'attività edilizia che compofta modifica dei materiali, delle finiture degli
edifici e delle pertinenze degli stessí, nonché delle aree di corredo.
3. Non sono considerati tali glí interventi conservativi di riparazíone e di adeguamento
dei prospetti di limitate pafti dell'edificio, che utilizzano materiali e criteri compositivi
conformi a quelli esistenti.
4. Sono altresì considerate modificazioni dello stato dei luoghi le alterazioní della
morfologia dei terreni e degli assetti vegetazionali degli alberi, escluse le ordinarie
pratiche colturali di potatura, orticole, di reimpianto e del vivaismo.
5. L'autorizzazione ai fini paesaggistici ed ambientali, di cui all'art. 146 del Decreto
Legislativo n. 42 del 2004 e ss.mm.ii., è rilasciata dal Comune, previo parere della
Commissione comunale del paesaggio.
6. Per quanto non espressamente previsto si applicano le disposizioni di cui alla Parte
Terza del D. Lgs. n. 42/2004 e della LR n. 65/2OL4.

Articolo 45
Sanzione Paesaggistica e Ambientale

1. In caso di violazione delle disposizioní di cui all'art. 37 del presente regolamento è
comminata la sanzione paesaggistica di cui alla Parte IV del Decreto Legislativo n. 42
del 2004.
2. Viene stabilito che per quanto riguarda il calcolo dell'Indennità Risarcítoria
Ambientale e della Sanzione Paesaggistica sarà applicato il metodo di cui all'art. 167
comma 5 del D.Lgs. n. 42/2004, ossia "...i1 pagamento di una somma equivalente al
maggior importo tra íl danno arrecato ed il profitto conseguito mediante la
trasgressione", mediante il ricorso, ín assenza di apposita e specifica
Regolamentazione Comunale, al D.M. Beni Culturali ed Ambientali del 26.09.1997 che
costituisce I'unico riferimento normativo certo, anche se emanato ai fini del Condono
Edilizio; in particolare per la quantificazione dei valori sarà tenuto come base di
riferimento le valutazioni O.M.I. pubblicate sul sito internet relativamente all'ultimo
aggiornamento presente, applicando l'80o/o del valore medio tra il prezzo minimo e
massimo indicato, le tabelle dei Valori Agricoli medi (V.A.M.) anch'esse pubblicate
sull'O.M.I. e per icosti derívanti dal Preziario Ufficiale di Riferimento, ultima
pubblicazione in commercio e di individuare comunque in €uro 2.000,00 la sanzione
minima;

TITOLO VIII: ESECUZIONE DEI LAVORI E ADEMPIMENTI FINALI

Articolo 46
Definizione dei punti fissi per la realizzazione delle opere

1. Prima dell'inizio dei lavori, e su richiesta dell'interessato, saranno definite le quote e
gli allineamenti con riscontri e verifiche da eseguire a cura del tecnico abilitato e
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nom¡nato quale direttore dei lavori e con l'apporto, ove occorra, dei Servizi Comunali
competenti. Il Direttore dei Lavori è tenuto a mantenerli per tutta la durata dei lavori.
Dell'apposizione potrà essere rilasciato apposito verbale su richiesta dell'interessato.

Articolo 47
Organizzazione del ca ntiere

1. In tutti i cantieri ove si eseguono lavori di costruzione, manutenzione, riparazione
di opere edilizie, vanno rispettate le norme vigenti in materia di prevenzione infortuni,
incendi, e quant'altro introdotto da Leggi e/o normative specifÍche di riferimento, oltre
all'obbligo a termine di legge della denunzia d¡ eventuali ritrovamenti, e ad ogni
cautela atta ad evitare danni e molestie a persone o cose pubbliche.
2. Sono tenuti all'osservanza di tali norme tuttí coloro che esercitano le attività di cui
sopra e per quanto loro spetti e competa, í dirigenti, i preposti ed i singoli lavoratori in
conformità alle normative vigenti in materia di sicurezza e prevenzione infortuni.
3. Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e, se prospiciente o
comunque visibile da spazi pubblici deve essere organizzato in modo da essere libero
da materiali inutili, dannosi o che producano inquinamento per polveri, cattivi odori,
liquami etc. Inoltre, deve essere provvisto di segnalazioni di ingombro e di perícolo
diurno (bande bianche e rosse) e notturno (luci rosse), e di dispositivi rifrangenti ad
integrazione dell'illuminazione stradale. Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto
decoroso, I'altezza di almeno ml. 2, stabili e ben ancorati al suolo ed in ogni caso
dovranno essere adottati tutti i provvedimenti atti a salvaguardare l'incolumità
pubblica ed assicurare il pubblico transito evitando la formazione di ristagni d'acqua.
Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l'esterno e
devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso. Gli angoli sporgenti delle
recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere dipinti per tutta la loro altezza
a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e muniti di segnale illuminato a luce
rossa che deve rimanere acceso dal tramonto al levar del sole. Sul fronte strada e/o
prospicienti gli spazi pubblici, la recinzione deve essere opportunamente segnalata
anche per i non vedenti e deve essere garantito un adeguato passaggio pedonale a
margine, utilizzabile anche dai diversamente abili. A queste incombenze, deve
provvedere l'assuntore dei lavori responsabile del cantiere, che ne deve garantire
anche la gestione e la manutenzione in perfetto stato di utilizzo; in mancanza del
rispetto di quanto citato, oltre ad eventuali sanzioni penali e/o amministrative di altri
organi istituzionali interessati, saranno applicate le relative sanzioni di cui all'art. 59.
4. Il cantiere deve essere provvisto di un cartello decoroso e costruito con materiali
resistenti alle intemperie, leggibile e visibile dall'esterno con I'indicazione:
a) estremi del titolo abilitativo
b) del tipo e titolo dell'opera in corso di realizzazione
c)del nominativo del titolare del titolo abilitativo
d) del nome del progettista, del direttore dei lavori e del committente
e) del nome del progettista, eventuale, delle opere in cemento armato
f) dei nomi dei costruttori e dell'assistente di cantiere
g) del nominativo del responsabile della sicurezza
h) dei nominativi delle ditte installatrici degli impianti
i) e quant'altro eventualmente indicato da specifiche Leggi o normative di riferimento
(Testo unico per I'Edilizia D.P.R. 380/2001, D.Lgs. BL/2O08 etc.).
5. Il cartello deve essere esposto sulla porzione di cantiere prospettante area o strada
pubblica o aperta al pubblico o, in mancanza, sull'intersezione di questa con l'accesso
privato al cantiere. La mancata esposizione o incompleta compilazione della tabella di
cuí al comma precedente, comporta I'attivazione delle procedure di cui all'art. 193
della LR n. 65/2OL4 oltre alle sanzioni di cui al presente regolamento e ai regolamenti
comunali esistenti.
6. In cantiere devono essere conservati a disposizione delle autorità competenti copie
che fanno pubblica fede, dei seguenti documenti:
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a) il titolo abilitativo rilasciato dal Comune o, se del caso, copia protocollate della SCIA
debitamente firmata, con riportati gli estremi Comunali (Timbro Comunale con
protocollo e data di presentazione), corredato dei relativi elaborati del progetto;
b) nel caso di opere strutturali, quelle che ricadono e/o necessitano del deposito ai
sensi di Legge e/o Normative vigenti, I'attestato di deposito degli elaborati presso
l'Ufficio Regionale per la Tutela del Territorio e relativo progetto strutturale;
c) il giornale dei lavori, periodícamente vistato dal Direttore dei Lavori, ai sensi delle
normatíve vigenti;
d) il progetto dell'impianto termico e la documentazione relativa all'isolamento termíco
(Testo unico per l'Edilizia D.P.R. 380/01 -Parte II -capo vI -ex Legge Lol.9L e
successive modifiche ed integrazioni);
e) il progetto degli impianti (elettrico, idraulico, ascensore) con tutta la
documentazione relativa all'applicazione delle legislazioni vigenti (Testo Unico per
l'Edilizia D.P.R. 380/01. Parte II -Capo V -ex Legge 46/90 e successive modifiche ed
integrazioni);
f) ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria in relazione alle modalità del
progetto od alle caratteristiche ambíentali del luogo ove si interviene;
g) documentazione prevista ai sensi del D.Lgs.8t/2008 e successive modifiche ed
integrazioni.

Articolo 48
Manomissione di suolo e sottosuolo pubblico

1. Per I'esecuzione di opere che comportino la manomissione del suolo pubblico, fermo
restando la necessità dell'ottenimento delle autorizzazioni per I'occupazione di suolo
pubblico, deve essere presentata apposita istanza secondo le indicazioni dettate
dall'AREA TECNICA VIABILITA'.
2. Per la manomissione del suolo pubblico deve essere versata, nei casi stabiliti dal
R.U.P., una congrua cauzione per l'eventuale rimessa in pristino del suolo danneggiato
che verrà restituita, senza Ínteressi, entro 180 (centottanta) giorni dall'avvenuto
ripristino delle aree pubbliche manomesse e potrà essere decurtata in relazione alla
completezza dei lavori.
3. La durata del permesso è stabilita direttamente dal R.U.P. e/o dal responsabile
dellAREA TECNICA in considerazione della tipologia dei lavori da eseguirsi e può
essere prorogata in casi particolari per ulteriore periodo congruo all'ultimazione dei
lavori.
4. La rimessa in pristino deve essere effettuata allo scadere del permesso
dell'occupazione del suolo; il Comune può richiedere la rimessa in pristino anche nel
caso di prolungata sospensione dei lavori.

Articolo 49
Visite di controllo

1. I sopralluoghi di accertamento sul cantiere, anche d'iniziativa del personale
Comunale incaricato, possono essere eseguiti, senza alcun preavviso, fino al rilascio
del certificato di abitabilità o agibilità, ove dovuto, ovvero fino alla verifica
dell'effettivo completamento di tutte le opere previste nel progetto.
2. Nel cantiere ove sono in corso i lavori, deve essere permesso il libero accesso al
personale Comunale incaricato, al personale dell'Azienda U.S.L., agli ispettori del
lavoro, ed alle persone istituzionalmente competenti che leggi e/o normative
individuano per i controlli di loro spettanza.
3. L'inosservanza delle predette norme comporta l'applicazione a carico del Titolare
dell'atto abilitante, del Direttore dei Lavori e del Costruttore, delle sanzioni previste
dalle vigenti disposizioni legislative in materia, oltre alle sanzioni di cui al presente
regolamento e ai regolamenti comunali esistenti.
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Articolo 5O
Comunicazione di inizio lavori

1. Prima dell'inizio lavori relativi al PdC o contestualmente alla SCIA CILA e CIL, ai
sensi dell'art. L4L comma 8 della LR n. 65/20L4 e successive modificazioni e/o
integrazioni, il proprietario o chi ne abbia titolo deve comunicare al Comune, ove non
sia già stato provveduto, il nominativo del Direttore dei lavori e dell'impresa che
realizzerà le opere, salvo che per i lavori eseguiti in proprio, unitamente ai codici di
iscrizione identificatívi delle posizioni presso INPS, INAIL, CASSA EDILE, la
dichiarazione sottoscritta dall'impresa esecutrice dell'organico medio annuo, distinto
per qualifica, la dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavori
dipendenti, nonché il Documento Unico di Regolarità Contributiva se dovuto. Qualora
successivamente all'inizio dei lavori, si verifichi il subentro di altra impresa, il
proprietario o chi ne abbia titolo dovrà comunicare i relativi dati entro quindici giorni
dall'avvenuto subentro.
2. Il Titolare dell'atto abilitativo, secondo la modulistíca predisposta dal Comune, deve
sempre segnalare I'inizio dei lavori, mediante apposita comunicazione da far pervenire
PRIMA dell' inizio lavori; in mancanza della citata comunicazione ed acceftato l'inizio
dei lavori sarà applicata la relativa sanzione pecuniaria di € 500,00 al Titolare del
titolo abilitativo di cui all'articolo 60 del presente regolamento, oltre alle sanzioni
previste dalla LR n.65/2OL4.
3. La comunicazione d'inizio dei lavori non costituisce, di per sé, valida prova
dell'inizio effettivo degli stessi.
4. Per l'inizio dei lavori é da intendersi l'avvio dell'esecuzione dello scavo d¡
sbancamento e delle fondazioni relative all'intero complesso dell'opera autorizzata
ovvero, nel caso di sopraelevazione d¡ edificio, da modifiche alle strutture del
fabbricato principale (demolizione dei tetti, pareti ecc.).

Articolo 51
Ultimazione dei lavori

1. I lavori si considerano ultimati quando l'opera soddisfa le condizioni per il rílascio da
parte di professionista abilitato dell'attestazione di abitabilità od agibilità (qualora sia
richiesta).
2. Il Titolare dell'atto abilitativo, secondo la modulistica predisposta dal Comune, deve
sempre segnalare la fine dei lavori, mediante apposita comunicazione da far pervenire
entro 10 giorni dalla data di fine lavori; in mancanza della citata comunicazione sarà
applicata al Titolare del titolo abilitativo la sanzione di € 100,00. Nel caso i lavori non
siano ultimati nel tempo d¡ validità dell'atto abilitativo, sarà necessaria ulteriore
istanza per le esecuzione delle opere.
3. Al termine dei lavori, il titolare dell'atto abilitativo, secondo la modulistica
predisposta dal Comune, deve depositare il certificato di conformità delle opere ai
sensi dell'art. L49 della LR n. 65/20L4, ivi compresi eventuali nullaosta e/o
documentazioni che sono indispensabili prima dell'effettivo utilizzo delle opere
realizzate.
4. Entro 10 giorni dalla data di scadenza del títolo abilitativo, qualora i lavori non
siano ultimati, dovrà pervenire al Comune la comunícazione di sospensione dei lavori
da parte del D.L., in mancanza della citata comunicazione sarà applicata al titolare del
titolo abilitativo la sanzione di € 100,00.
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Articolo 52
Opere soggette a Certificazione di Abitab¡l¡tà o Agibilità

1. A seguito dell'ultimazione delle opere e prima del loro effettivo utilizzo, deve essere
depositata presso il Comune la certificazione di abitabilità o di agibilità, certíficata da
un professionista abilitato, unítamente alla conformità con il progetto, secondo la
modulistica predisposta dal Comune.
2. La certificazione di abitabilità o agibilità delle unità immobiliari è necessaria, oltre
che per gli interventi assoggettati a Permesso di Costruire e per quelli assoggettati a
SCIA di cui all'articolo 7, anche:
a) in conseguenza dell'esecuzione di lavori di ristrutturazione edilizia o di ampliamento
e che riguardino parti strutturali degli edifici;
b) in conseguenza dell'esecuzione di lavori di restauro o ristrutturazione edilizia o di
ampliamento contestuali a mutamento di destinazioni d'uso.
c) ogni qualvolta mediante opere edilizie, interne o esterne si vada a incidere sui
parametri di individuazione della consistenza delle unità immobiliari e la relativa
attribuzione delle rendite catastali;
3. La certificazione di agibilità assevera la sussistenza delle condizioni di sicurezza,
igiene, salubrità, risparmio energetico, accessibilità degli edifici e degli impianti negli
stessi installati, valutate secondo quanto disposto dalla normativa vigente. L'agibilità
decorre dalla data in cui perviene al Comune l'attestazione del professionista
incaricato;
4. Entro 180 dal deposito della certificazione, il Comune può disporre la verifica della
sussistenza dei requisiti per I'abitabilítà e I'agibilità, con modalità a campione o al fine
di esaminare problematiche connesse alla singola pratica avvalendosi delle strutture
dell'Azienda U.S.L. competente.
5. E' fatto obbligo ai proprietari di mantenere le costruzioni nelle condizioni di
abitabilità/agibilità prescritte dalla vigente normativa.
6. Il Responsabile del Procedimento accerta la validità della certificazione di agibilità
asseverato dal professionista abilitato, dopo aver acquisito anche la dichiarazione di
conformità o il certificato di collaudo di tutti gli ímpianti installati, ove previsto, salvo
quanto disposto dalle leggi vigenti, anche per gli impianti per i quali non è necessaria
la redazione del progetto.
7. In caso di inosservanza delle prescrizioni di cui al paragrafo precedente,
I Amministrazione Comunale può ordinare i lavori di risanamento necessari, ovvero
dichiarare inabitabile/inagibile un immobile o parte di esso, anche su proposta
dellAzienda U.S.L..
8. Ai sensi della vigente normativa nazionale è ammessa anche I'attestazione di
abitabilità e/o agibilità parzíale di un edificio a condizione che le porzioni di edificio
reso abitabile e/o agibile sia utilizzabile in maniere autonoma e che rispetti i parametri
proporzionalmente alla porzione sottoposta a certificazione.

Articolo 53
Utilizzazione abusiva di costruzioni

1. I proprietari che abitano o usano personalmente, oppure consentono, a titolo
gratuito o a titolo oneroso, che altri utilizzino una o più unità immobiliari prive della
certificazione di abitabilità o di agibilità, sono denunciati all'autorità giudiziaria ai sensi
dell'articolo 22L del T.U. delle leggi sanitarie di cui al R.D. 27 luglio L934, n. 1265.
2. Qualora al momento dell'accertamento dell'infrazione, I'edificio in questione o
I'unità immobiliare interessata non possiedano i requisiti per ottenere la certifícazione
di abitabilità o di agibilità, viene fissato con ordinanza un termine per la
regolarizzazione dell'immobile. Trascorso infruttuosamente tale termine, si provvederà
ad ulteriore denuncia all'autorità giudiziaria.
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3. Nel caso in cui I'utilizzazione delle costruzioni possa recare pregiudizio alla salute
pubblica e a quella degli utilizzatori, può essere ordinato lo sgombero della costruzione
ed impedirne I'uso attraverso opportune misure tecnico-edilizie.

Articolo 54
Tolleranze di costruzione

Non si ha parziale difformità del titolo abilitativo in presenza di violazione di altezza,
distacchi,cubatura o superficie coperta che non eccedano per singola unítà immobiliare
il 2 per cento delle misure progettuali, ai sensi dell'art. 206 della LR n. 65/20f4.

Articolo 55
Esecuzione delle opere di urbanizzazione

1. Qualora in sede di rilascio dell'atto autorizzativo sia conferita contestualmente
l'esecuzione di opere di urbanizzazione primaria, dovranno essere realizzate in
accordo con l'Ufficio Tecnico, nelle more della predisposizione da parte dell'Ufficio
competente di apposito disciplinare tipo approvato dal Responsabile del Servizio
Tecnico.
2. I tempí per la costruzione delle opere di urbanizzazione primaria saranno
determinate nell'atto autorizzativo, dal Responsabile del Servizio Tecnico.
3. Gli interventi edilizi o urbanistici che comprendano la realizzazione di nuove opere
di urbanizzazione primaria, dovranno essere attuati prevedendo che l'inizio
dell'edificazione avvenga almeno successivamente al completamento della prima parte
della prima fase di esecuzione di tali opere di urbanizzazione. Tale disciplina è estesa
anche alle opere di collegamento ai pubblici servizi previste dall'intervento edilizio o
urbanistico.
4. Il mancato rispetto delle condizioni e delle modalità esecutive relative alle opere di
urbanizzazione primaria e di collegamento ai pubblici servizi di cui al comma
precedente e/o previste nell'atto autorizzativo o nel piano attuativo comporta
I'emissione di una ordinanza di sospensione dei lavori relativi agli edifici, previa díffida
ad adempiere alle esecuzioni delle opere, assegnando un termine determinato in
funzione dell'entità delle opere stesse su indicazione del Servizio Tecnico Comunale
competente.
5. Ai fini di interesse generale e di pubblico servizío, I'Amministrazione Comunale si
riserva la facoltà d'uso dei fronti e delle facciate di edifici prospettanti sul suolo
pubblico, iví comprese le strade aperte al pubblico transito. In particolare vi potranno
essere affissi o installati, in via definitiva o provvisoria: conduttori elettrici, mensole,
corpi illuminanti, cassette, etc., con le relative apparecchiature di amarro e sostegno
della pubblica illuminazione o di servizi telematici, segnaletica stradale, targhe e lastre
di toponomastica viaria, cartelli segnaletici. La tipologia dei materiali e I'ubicazione
delle infissioni saranno determinate a insindacabile giudizio dei tecnici incaricati
dall'Amministrazione Comunale, comunicandolo alla proprietà o il suo mandatario. I
lavori relativi potranno essere eseguiti direttamente per conto dell'Amministrazione
Comunale o tramite terzi che debbano adempiere ad obblíghi verso I'Amministrazione
medesima.
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TITOLO IX:
ABUSI

VIGILANZA, SANZIONI EDILIZIE E SANATORIA DEGLI

Articolo 56
Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia e generalità sulla disciplina
sanzionatoria degli abusi

1. A¡ sensi dell'art. 193 della LR n. 65/2014, la vigilanza sull'attività urbanístico -
edilizia nel territorio comunale víene esercitata dal Comune attraverso i propri uffici
per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni
degli strumentí urbanistici ed alle modalità esecutive contenute nel Permesso di
Costruire o negli altri titoli abilitativi.
2. Le violazioni urbanistico-edilizie conseguenti alla realizzazione di opere illegittime o
non legittimate sono sanzionate ai sensí del Titolo VII della LR n. 65/20L4 ovvero
della normativa vigente al momento dell'irrogazione della relativa sanzione, e
comunque nel rispetto degli atti comunali che saranno annualmente aggiornati.

Articolo 57
Ordinanza di Sospensione dei Lavori

1. L'emissione dell'ordinanza di sospensione dei lavori edili da parte del Comune, ai
sensi dell'art. 193 della LR n. 65/2OL4:
a) vale quale comunicazione di avvio del procedimento, ricorrendo I'esigenza dí
celerità di cui all'art.7, comma 2,della legge n.24L del 1990 e ss.mm.íi.;
b) può essere limitata, d'ufficio o su istanza di parte, alle sole porzioni del cantiere ove
insistono i lavori presunti abusivi, purché non siano ravvisabili connessioni funzionali
con le altre partí del cantiere;
c) non occorre per le varianti di cui all'art.2o, del presente regolamento.

Articolo 58
Termini assegnati nei provvedimenti sanzionatori

1. Nei provvedimenti sanzionatori di natura ripristinatoria, emessi ai sensi del Titolo
VII della LR n. 65/20L4, deve essere sempre espressamente indicato il termine
assegnato al privato al fine di ottemperare al provvedimento medesimo.
2. S¡ considera perentorio ed improrogabile il termine d¡ 90 giorni indicato
nell'ordinanza di demolizione emessa ai sensi dell'aft. 196 comma 2 della LR n.
65/2OL4, contenente l'individuazione dell'area che, in caso di inottemperanza, verrà
acquisita ai sensi del comma 3 dell'art. 196 citato; al contrario, è prorogabile, su
motivata richiesta dell'interessato, il termine di 90 o LzO giorni assegnato nelle
ordinanze di demolizione o di rimessa in pristino emesse ai sensi degli altri articoli di
cui al Titolo VII della LR n. 65/20L4.
3. Nel caso in cui sia promosso ricorso giurisdizionale avanti il Tribunale
Amministrativo Regionale avverso un provvedimento di natura ripristinatoria, qualora
I Autorità giudizíaria adita accolga l'eventuale istanza cautelare e successivamente
rigetti il ricorso nel merito, il termine di cui al comma 1 del presente articolo si
considera interrotto dalla data di deposito dell'ordinanza del T.A.R. che accoglie
l'ístanza cautelare e inizia nuovamente a decorrere dalla pubblicazione della sentenza
definitiva.
4. La diffida alla demolizione o rímessa in prístino, nel caso di presentazione di istanza
di accertamento di conformità, deve essere reiterata qualora I'istanza suddetta sia
negata.
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Articolo 59
Opere eseguite in assenza di Permesso di Costruire, in totale difformità o con
variazioni essenziali

1. Per le opere eseguite in assenza di Permesso di Costruire, in totale difformità o con
variazioni essenziali, si applica I'art. 196 della LR n. 65/2OL4.
2. Il Comune provvede alla sola demolizione del manufatto abusivo, senza
acquisizione gratuita al patrimonio comunale nei termini di cui all'art. 196, comma 3,
della LR n. 65/2OL4, qualora l'opera abusiva, realizzata su area già edificata, conduca
alla formazione di lotti interclusi o alla creazione di servitù di passo all'interno di edifici
o corti, o comunque determini una situazione di oggettiva e materiale impossibilità per
l'Amministrazione a provvedere all'acquisizione gratuita secondo le modalità di cui
all'art. 196, comma 3, citato.
3. Il verbale contenente l'atto di acceftamento dell'inottemperanza all'ingiunzione a
demolire di cui all'art. 196 comma 2 LR n. 65/2OL4, è notificato agli interessati, ai
sensi dell'art. 196 comma 4 LR n. 65/2O14, unitamente al provvedimento che dichiara
l'acquisÍzione gratuíta al patrimonio comunale.
4. Nelle more della notifica di cui al comma 3, l'Amministrazione Comunale provvede
immediatamente alla annotazione dell'atto di accertamento presso la Conservatoria
dei Registri Immobiliari.

Articolo 6O
Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza o in totale difformità
dalla SCIA

1. Nel caso di interventi di ristrutturazione eseguiti in assenza, ovvero in difformità
dalla SCIA su Ímmobili vincolati, ai sensi della Pafte Terza del Decreto Legislativo n.
42 del 2004 qualora l'intervento di ripristino allo status quo ante sia oggettivamente
impossibile e/o non offra garanzie sufficienti ai fini della tutela del bene vincolato, il
Comune irroga le seguenti sanzioni:
a) sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio dell'aumento di valore venale
dell'immobile (art. 200, comma 5, LR n.65/2OLa);
b) sanzione ambíentale pari al maggior ímporto tra il danno arrecato e il profitto
conseguito mediante la trasgressione, ai sensi dell'art. 167 del Decreto Legislativo
42/2OO4 con un minimo di €uro 2.000,00;
c) sanzione pecuniaria, da €uro 1033,00 a €uro 10.329,OO.
2. Rimane, inoltre, comunque dovuto il contributo dovuto di cui al titolo VII, CAPO I
della LR n.65/20L4, nonché ai sensi dell'art. 200 comma 5 della stessa legge.

Articolo 61
Accertamento di Conformità'

1. Relativamente ad opere eseguite in assenza di Titolo abilitante o in difformità da
esso, entro la scadenza dei termini previsti dall'art. 209 LR n. 65/2Ot4 e comunque
fino alla notifica dei provvedimenti di irrogazione delle sanzíoni amministrative di cui
al Titolo VII capo II della LR n. 65/2Ot4, il responsabile dell'abuso ed ogni altro
soggetto legittimato possono proporre istanza di accertamento di conformità ai sensi
dello stesso art. 209 della LR n. 65/2OL4, per ottenerne il rilascio qualora rícorrano:
a) la conformità agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e
I'assenza di contrasto con quelli adottati sia al momento dell'esecuzione dell'abuso, sia
alla data di presentazione dell'istanza;
b) la conformità al regolamento edilizio;
c) il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie e di ogni altra
disposizione di legge.
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2. La presentazione dell'istanza sospende il procedimento amministrativo
sanzionatorio fino al momento della comunicazione del provvedimento dirigenziale che
decide sull'ammissibilità dell'istanza di accertamento della conformità.
3. In caso di inammissibilità dell'intervento, i termini di cui al comma 1 decorrono
nuovamente dalla notifica del diniego.
4. La Commissione Edilizia al Paesaggio è tenuta ad esprimere obbligatoriamente, per
le opere abusive eseguite in zone soggette al vincolo di cui alla Parte Terza del
Decreto Legislativo 42/2004, il proprio parere sulla compatibilità o meno delle opere
stesse con le esigenze di tutela di tale vincolo. In difetto di parere favorevole circa la
compatibilità dell'intervento realizzato la stessa è tenuta a pronunciarsi sulla necessità
o meno della riduzione in pristino e sulla richiesta di versamento della sanzione
ambientale di cui all'art. L67 del D.Lgs. no 42/2OO4 e ss.mm.ii.

Articolo 62
Sa natoria Am m inistrativa

1. Stante I'art. 97 e l'art. 118, comma 6, della Costituzione e conformemente ai
principi della legislazione statale in materia, l'istanza di accertamento di conformità di
cui all'art. 209 della LR n. 65/20L4 può essere presentata, altresì, ai soli fini
amministrativi e fermo restando gli effetti penali, negli stessi termini di cui all'art. 56 e
dietro pagamento del doppio del contributo di cui all'art. 183 della LR n. 65/2OL4
qualora ricorra:
a) la conformità agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e
I'assenza di contrasto con quelli adottati solamente alla data di presentazione
dell'istanza;
b) la conformità al regolamento edilizio;
c) il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie e di ogni altra
disposizione di legge.

Articolo 63
Esecuzione d'ufficio delle demolizioni

L'esecuzione d'ufficio delle demolizioni è regolata dall'art.4L del D.Lgs. 380/01 e
ss.mm.ii.

Articolo 64
Sanzioni per la violazione delle disposizione del presente regolamento

1. Ai sensi dell'art. 7 bis del D. Lgs. 18 agosto 2OOO, n. 267 e ss.mm.íi., nel caso di
violazione delle disposizioni del presente regolamento si applica, in via generale, la
sanzione amministrativa pecuniaria da €uro 500,00 a €uro 2.000,00, salvo diversa e
precisa indicazione contenuta nel presente regolamento e su calcolo del responsabile
del procedimento.
2. In particolare, sono sanzionate ai sensi del comma 1 le violazioni delle disposizioni
dí cui alla parte ottava del presente regolamento.
3. Per le diverse fattíspecie di violazioni del presente Regolamento Edilizio le sanzioni
amministrative si applicano con le modalità d¡ cui all'art. 13 della L. no689/1981 e
ss. m m. ii.
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TITOLO X: PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA . PROCEDURA

Le norme della presente parte si applicano ai Piani Attuativi, ai Progetti Prelimínari
così come previsti dal R.U. e a tutti gli interventi convenzionati (Permesso a costruire
convenzionato etc.) per la realizzazione di opere di urbanizzazione al di fuori dei
comparti degli strumenti attuativi, su richiesta dei privati soggetti attuatori.

Articolo 65
Documentazione a corredo dei Piani Attuativi

1. Le istanze volte all'approvazione dei piani attuativi di iniziativa privata e dei Progetti
Preliminari, previsti dal Regolamento Urbanistico vigente devono essere corredate
dalla documentazione prevista dallo stesso Regolamento Urbanistico R.U.,
eventualmente integrati da documenti ritenuti necessari dal Responsabile del Servizio
U rbanistica.

Articolo 66
Convenzione Urbanistica

1. L'efficacia del piano attuativo di iniziativa privata è subordinata alla stipulazione di
una convenzione urbanistica fra il Comune ed i proprÍetari interessati, redatta secondo
la bozza tipo approvata dal Consiglio Comunale o dalla Giunta Comunale per i Progetti
preliminari.
2. Ad integrazione di quanto previsto dalle disposizioni legislative vigenti in materia, la
convenzione da trascrivere nei registri immobiliari a cura e spese del richiedente, deve
prevedere:
a) La cessione delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria;
b) La realizzazione a carico del lottizzante delle opere di urbanizzazione primaria;
c) La cessione delle aree del comparto destinate ad opere di urbanizzazione
secondaria o oggetto di semplice perequazione urbanistica così come previsto dal
R.U.;
d) Il termine, non superiore a cinque anni dalla stipula della convenzione, entro il
quale deve essere ultimata I'esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria e
secondaria, se previste, della lottizzazione;
e) Al costo delle opere di urbanizzazione da realizzare, derivante dal computo metrico
estimatÍvo redatto sottoforma di perizia giurata dal tecnico progettista applicando i

prezzi desunti dal prezzario regionale scaricabile sul sito regionale e in caso di
mancanza dal prezziario ufficiale del provveditorato regionale alle opere pubbliche per
la Regione Toscana (ultimo aggiornamento in commercio) e, sarà applicato d'ufficio un
ribasso percentuale desunto dalla media dei ribassi applicati ad appalti d¡ lavori
pubblici aggiudicati nel triennio precedenti o in caso di mancata determinazione dí tale
media si applicherà un ribasso parí al LOo/o.

f) L'impegno di effettuare, a titolo di cauzione, un deposito in denaro o mediante
polizza fideiussoria presso la tesoreria comunale, vincolato a favore del Comune, per
un valore pari al costo presunto delle opere di urbanizzazione già previste dal R.U.
all'interno del comparto d'intervento, desunto dal computo metrico allegato al piano
attuativo, maggiorato del 4oo/o oltre I.V.A..
g) L'eventuale rimborso delle spese di progettazione per il piano attuativo compilato
dagli uffici amministrativi comunali, pari al 2o/o dell'importo al netto di iva e
comprensivo degli oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso.
h) L'obbligo della realizzazione delle opere d¡ urbanizzazione primaria ritenute
"essenziali" per I'utilizzazione degli edifici e delle opere di uso pubblico prima del
rilascio del Permesso di Costruire per la realizzazione dei fabbricati.
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i) L'abitabilità e/o agibilità è subordinata al completamento ed al collaudo di tutte le
opere di urbanizzazione primaria e/o secondaria previste in convenzione.j) La polizza fideiussoria o il deposito cauzionale di cui alla lettera f), in caso di
svalutazione monetaria, sarà automaticamente rivalutato sulla base dell'indice
provinciale I.S.T.A.T. maturato nel periodo trascorso tra la data di emissione della
polizza alla data di richiesta del pagamento.
k) L'inadempienza da pafte dei lottizzanti a realizzare le opere di urbanizzazione
comporterà l'incameramento delle polizze fideiussorie da parte del Comune e
l'esecuzione diretta delle opere da parte dello stesso.
l) La stipula della convenzione urbanistica deve avvenire entro 1 anno dalla
approvazione del Piano Attuativo e/o similare, salvo motívate giustificazioni.
m) Al momento della stipula della convenzione urbanistica le aree dÍ cui ai punti a ) e
c) dovranno essere cedute al Comune, il quale concederà ín uso agli operatori privati
le aree di cui alla lettera a) per la realizzazione delle opere di urbanizzazione fino al
collaudo delle stesse; nell'atto di cessione in uso delle aree di cui alla lettera a)
dovranno essere precisati tutti gli obblighi e responsabilità degli operatori privati
anche ai fini del rispetto delle norme sulla sicurezza dei cantieri. L'ente, valutando la
reale impossibilità di individuare catastalmente l'aree oggetto di cessione prima
dell'esecuzione delle opere potrà inserire nella convenzione la possibilità di acquisire le
aree al momento in cui si potrà procedere alle individuazione delle stesse o al
momento del collaudo finale.
n) Dopo il collaudo le opere dí urbanizzazione primaria di cui alla lettera b) dovranno
essere volturate al Comune il quale le prenderà in carico, essendo già proprietario
delle aree e da quel momento spetteranno al Comune tutti gli oneri ad esse relativi,
salvo eventuali accordi convenzionali fra Comune e Lottizzanti relativamente al
ripristino di parti di viabilità e reti che dovessero subire danni o demolizioni nel corso
dei lavori per la edificazione dei singoli lotti.
o) Oltre alla realizzazione delle opere di urbanizzaztone primaria previste spettano
comunque agli operatori privati anche la richiesta delle relative autorizzazioni agli enti
gestori delle reti tecnologiche, e la richiesta onerosa degli allacci che saranno volturati
al Comune assieme alle opere stesse.
p) Nel caso di Permesso a Costruire convenzionato, il proponente dovrà realizzare
completamente le opere di urbanizzazione previste dal Comune nell'apposita
convenzione, anche se I'importo di tali opere dovesse essere maggiore all'importo
degli oneri dovuti. Non potranno essere realizzate opere non funzionali o opere che
necessitano il successivo intervento da parte dell'amministrazione.

Articolo 67
Progetti Stralcio

1. I comparti individuatí nel R.U. sono soggetti a piani attuativi unitari secondo la
perimetrazione sta bilita.
2. Sono possibili stralci funzionali, purché interessino il 51olo della proprietà e del
valore fondiario dei terreni ricompresi nei piani attuativi, e a condizione che si accetti,
da parte dei proponenti lo stralcío o I'intervento parziale, il disegno urbano del R.U.
per il comparto e purché sia garantito il requisito di perequazione di cui ai commi
successivi dove previsto e si impegni ad adempiere a quanto previsto nei successivi
commi.
3. Piani Attuativi
3.1) Al momento della presentazione del primo stralcio funzionale, il Comune dovrà
ínformare i proprietari delle altre aree ricomprese nel comparto ed escluse dallo
stralcio proposto della avvenuta presentazione dello stesso e delle conseguenti
procedure e modalità per I'attuazione degli stralci successivi.
3.2) Il progetto Stralcio del Piano Attuativo per essere considerato valido deve
obbligatoriamente contenere i seguenti requisiti:
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a) Rapporto fra aree fondiarie e non fondiarie (strade, parcheggi, verde pubblico, aree
da cedere in perequazione al Comune) uguale a quello del comparto nel suo insieme,
affinché si mantenga anche nello stralcio il rapporto SULmax/SF (SULmax=SUL/ST)
previsto per il comparto nel suo ínsieme; pertanto le aree di proprietà dei proponenti
lo stralcio funzionale in esubero che dovessero alterare il predetto rapporto SUL
max/SF dovranno essere attuate negli stralci successivi e il cui utilizzo dovrà essere
regolamentato nell'atto convenzionale con il Comune;
b) Previsione delle opere di urbanizzazione primaria e delle relative retí tecnologiche
funzionalmente da collegare a quelle esistenti in via definitiva secondo il disegno
urbano del R.U. e tali da essere funzionalmente completate negli stralci successivi; il
tutto opportunamente concordato con gli Enti preposti alla gestione dei servízi;
c) Sono da escludere soluzioni transitorie in contrasto con il disegno urbano del R.U. e
pertanto le opere devono essere realizzate nella loro completezza e funzionalità al fine
di evitare soluzioni di continuità fra uno stralcio funzionale e quello successivo;
d) Equa ripartizione all'interno delle aree non fondiarie fra parcheggi pubblici, verde
pubblico e aree da cedere, in modo tale che ogni stralcio funzionale sia dotato di una
quota di standard sufficienti;
d) rispetto dell'assetto idrogeologico dell'intera zona, da concordare con il Comune in
sede di definizione dello stralcio funzionale, ovvero misure efficaci per la messa in
sicurezza dello stralcio funzionale così come indicato nelle N.T.A. del R.U..
In ogni caso la valutazione della funzionalità dello stralcio è stabilita dal Comune
attraverso i suoi organi tecnici.
GlÍ indirizzi architettonici e urbanistici di dettaglio (materiali, recinzioni, elementi di
arredo urbano ecc.) approvati dal Comune nel primo stralcio funzionale costituiranno
un indirizzo anche per gli stralci successivi in modo da evitare la disarticolazione
urbanistica e architettonica dei comparti di trasformazione.

Articolo 68
Procedura di approvazione dei piani attuativi e P.C.C.

1. Piani Attuativi
1.1) I pianí attuativi sono adottati ed approvati con le procedure di cui all'art. 111
della LR n.65/2OL4.
1.2) L'adozione da parte del Consiglio Comunale di piani attuativi di iniziativa privata,
conformi alle norme ed agli strumenti urbanistici vigenti, deve íntervenire entro il
termine di novanta giorni a decorrere dalla data di presentazione dell'istanza
corredata degli elaborati previsti.
1.3) Qualora vi sia necessità di preventivi pareri o nulla osta, il termine di novanta
giorni decorre dalla data in cui tali atti siano acquisiti.
1.4) Nel caso di strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica a seguito di inerzia
di privati la predisposizione dei medesimi deve avvenire entro centottanta giorni a
decorrere dalla data in cui I'Amministrazione ha assunto con provvedimento I'impegno
di procedere alla redazione di detti strumenti e la conseguente adozione deve avvenire
nei successivi novanta gíorni.
1.5) La deliberazione del Consíglio Comunale di approvazione dello strumento
attuativo deve intervenire nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine per le
osservazioni e le opposizioni.
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TITOLO XI: DISPOSIZIONI INERENTI LA TUTELA DEL PATRIMONIO e
DEL DECORO URBANO

Articolo 69
Obbligo di manutenzione

1.I proprietari hanno I'obbligo di mantenere gli edifici, sia nel loro insieme, che in ogni
parte, in buone condizioni di efficienza, stabilità e decoro. Essi dovranno
tempestivamente provvedere al normale mantenímento ogni volta che se ne manifesti
la necessità. In particolare, sono obbligati a mantenere in buono stato i prospetti
visibili da vie o spazi pubblici, muri di cinta o recinzioni in genere, con particolare
riguardo agli intonaci, infissi, tinteggiature, verniciature, canali d¡ gronda e
discendenti. Sono obbligati a togliere tempestivamente qualunque iscrizione o
imbrattamento, arbitrariamente fatto, anche da terzi.
2.Analogo obbligo sussiste per le aree scoperte interne al centro edificato, siano esse
di pertinenza degli edifici esistenti o meno.
3.Per i fini di cui ai commi precedenti, ciascun proprietario è tenuto a provvedere
tempestivamente alle necessarie opere di manutenzione ogni qualvolta se ne ravvisi la
necessità. Qualora il proprietario non vi provveda spontaneamente e lo stato di
conservazione dell'edificio si deteriori al punto di non garantire normali condizioni di
sicurezza o di decoro o igieniche, il sindaco potrà ordinare i lavori di manutenzione,
riparazione e ripristino che reputerà necessari dietro segnalazioni degli enti preposti.
4.Sono soggette agli obblighi di cui ai commi precedenti tutte le parti dell'edificio e gli
impianti a servizio del medesimo, anche quando non risultino visibili ma siano
comunque suscettibili di arrecare pregiudizio all'igiene dell'edificio, di quelli circostanti
e degli spazi pubblici. Quanto precede con particolare riferimento alle tubazioni del
sistema dí raccolta e smaltimento delle acque (siano esse pluviali che reflue), la cui
manutenzíone è a carico del proprietario sino al punto in cui le medesime si allacciano
alla pubblica fognatura e che dovranno essere sempre mantenute integre e a perfetta
tenuta.

Articolo 7O
Opere esteriori ai fabbricati

1.Sono soggette alle prescrizioni di cui al presente capítolo le opere esteriori agli
edifici, con paftícolare riferimento agli elementi aggettanti da realizzarsi su facciate
che prospettino su strade, o comunque su spazi pubblici, ovunque ubicati nell'ambito
del territorio comunale, ivi comprese le zone non urbanizzate.
2.Il rispetto di dette norme è condizione necessaria ma non sufficiente per
l'ammissibilità dell'opera, la quale rimane sempre subordinata al rispetto delle
caratteristiche tipologiche e architettoniche dell'edificio su cui deve inserirsi, con
particolare riferimento agli edifici ricadenti nelle zone riconducibili alla zona omogenea
"A" e nella zona soggetta a vincolo ai sensi del d.lgs. 22.0L.2004, n. 42.

Articolo 71
Terrazze a sbalzo su spazi pubblici

1. La realizzazione di terrazze a sbalzo su facciate frontistanti vie e altri spazi pubblici
è ammessa esclusivamente quando dette vie o spazi presentino una larghezza di
almeno di m. 9, misuratí ortogonalmente alla facciata interessata, dalla medesima
sino alla facciata frontistante o, quando l'edificio contrapposto non esista o sia
arretrato rispetto al filo stradale, sino al filo retromarciapiede del lato opposto della
via. Non dovranno aggettare oltre m. L,2O dal piano verticale della facciata e
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dovranno essere impostate a quota tale da lasciare una altezza libera non inferiore a
m. 4,50 dal filo retromarciapiede all'intradosso del terrazzo.
2. Nelle strade o spazí di larghezza maggiore, le terrazze a sbalzo non dovranno
aggettare oltre m. 1,50 dal piano verticale della facciata e dovranno essere impostati
a quota tale da lasciare una altezza libera non inferiore a m. 4,5O dal filo
retromarciapiede all'intradosso del terrazzo.

Articolo 72
Zoccoli

1.Gli zoccoli e in genere tutte le parti basamentali degli edifici, non potranno mai
occupare il suolo pubblico.
2.Potrà derogarsi alla disposizione di cui al comma precedente solo nel caso in cui si
intervenga su edifici esistenti privi di zoccolatura e ricadenti nella zona riconducibili
alla zona omogenea "A", quando venga dimostrato come la realizzazione dello zoccolo
sia elemento utile al miglior inserimento nel contesto di un edificio privo di proprio
valore storico e architettonico.
3.Ferme restando le limitazioni di cui ai commi precedenti, gli zoccoli da realizzarsi su
pareti di edifici e muri di cinta confinanti con spazi pubblici dovranno avere altezza
non minore di cm. 60 e essere realizzati in pietra o altro materiale resistente e
impermeabile.

Articolo 73
Muri di cinta

1.I muri di cinta, quando non siano in materiale originariamente previsto a faccia
vista, dovranno essere intonacati al civile e tinteggiati con colori idonei a non produrre
disarmonia con I'ambiente circostante.
2.Muri di cinta e recinzioni in genere non potranno avere altezza superiore a m. 2,50
misurata dalla quota più bassa.
3.Eventuali eccezioni debbono essere adeguatamente motivate e sulle medesime si
esprimerà caso per caso la commissione edilizia.

Articolo 74
Antenne televisive e parabole satellitari

1.Su edifici composti da più unità immobiliari, si dovranno installare antenne televisive
condominiali.
2.Le parabole satellitari sono ammesse solo sopra le coperture degli edifici (ed in tal
caso dovranno essere colorate dello stesso colore del tetto) o nei giardini privati; non
è consentito installarle su balconi, terrazze e comunque sui fronti degli edifici
prospettanti vie, piazze o spazi pubblici.

Articolo 75
Infissi

l.Tutte le porte che prospettino su strade pubbliche o su altri spazi destinati alla
viabilità devono aprirsi, di norma, verso I'interno dell'edificio.
2.Quando ciò non sia possibile e, per assÍcurare il rispetto di normative specifiche, le
porte debbano aprirsi verso I'esterno, queste dovranno essere debitamente arretrate
rispetto al filo della facciata in modo tale da non costituire intralcio alla libera
circolazione di veicoli e pedoni.
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3.Le persiane, gli avvolgibili con apparato a sporgere e altri simili affissi potranno
aprirsi verso I'esterno solo quando la loro parte inferiore si trovi a altezza di almeno
m. 2,3O dal filo retromarciapiede.
4.Le disposizioni di cui ai precedenti commi L e 2 possono essere derogate solamente
per gl¡ edifici esistenti per motivi di sicurezza ove sia dimostrata la materiale
impossibilità del rispetto di quanto ivi previsto.

Articolo 76
Tende frangisole

1, L'apposizione di tende sulle facciate degli edifici classificati dal Regolamento
Urbanistico come edifici di valore o con parti di valore e per tutti i fabbricati ricadenti
nelle zone riconducibili alla zona A, è ammessa esclusivamente al piano terra, in
corrispondenza degli sporti di esercizi commerciali.
2. Le tende dovranno essere sempre dí tipo, materiale e colore tali da assicurare il
rispetto delle caratteristiche architettoniche e decorative dell'immobile sul quale
devono essere installate. Esse non dovranno inoltre occultare o comunque sottrarre
alla vista gli elementi di interesse storico-architettonico-tipologico che caratterizzano
la facciata, quali gli stipiti o le cornici delle aperture, gli eventuali sopraluce e rostre,
ecc. Le tende potranno pertanto essere collocate esclusivamente all'interno dei vani
delimitati dalle cornici architettoniche e dovranno essere del tipo a braccio estensibile,
del tutto prive di appoggi e chiusure laterali.
3.L'aggetto delle tende non può superare la profondità del marciapiede con un
massimo assoluto di cm. 120 dal filo di facciata. Non sono ammesse tende nei tratti di
strada privi di marciapiede. Il lembo inferiore della tenda dovrà essere mantenuto a
altezza tale da garantire, in ogni punto, una altezza libera non inferiore a cm. 230 dal
piano del marciapiede. Nello stesso edificio, anche se sono presenti più negozi, le
tende dovranno essere uniformate il più possibile per profilo, altezza da terra,
sporgenza e materiale.
4.La colorazione delle tende dovrà essere uniforme e compatibile con l'assetto
cromatico dell'intera facciata. Sulle tende è consentita, solamente sulla facciata
anteriore, I'indicazione del nome e/o dell'attività svolta dall'esercizio titolare della
licenza di commercio. L'indicazione consentita può diversificarsi dalle altre dello stesso
edificío per grafia e colore, purché sia assícurata la reciproca compatibilità.
5.Negli edifici diversi da quelli di cui al precedente comma 1, la colorazione delle tende
dovrà essere uniforme e compatibile con le caratteristiche e i colori della facciata,
inoltre, fatte salve la prescrizioni di cui al comma 3, I'aggetto delle tende non può
superare la profondità della terrazza sulla quale si proietta.

Articolo 77
Mostre e insegne

1. Le facciate dei fabbricati di nuova costruzione o derivanti da interventi di
ristrutturazione urbanistica, quando i fabbricati medesimi prevedano locali a
destinazione commerciale o esercizi pubblici, dovranno essere predisposte per le
relative mostre e insegne.
2. Le mostre e insegne dovranno essere collocate esclusivamente nei vani e spazi
prestabiliti, senza alterare le linee architettonÍche dell'edificio, e il loro aggetto non
potrà superare i cm. 5 rispetto al piano verticale passante per il filo retromarciapiede.
Le cornici superiori delle mostre e delle vetrine che si trovino poste almeno a m. 3,00
dalla quota del retromarciapiede potranno aggettare fino a cm. 15 oltre la sporgenza
ordina ria.
3. Le mostre e le vetrine devono essere studiate in funzione dei prospetti degli edifici
in cui si inseriscono. Devono essere realizzate con materiali, colori, forme che siano
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intonati anche al carattere dell'ambiente in cui si aprono. Gli aggetti massimi delle
vetrine debbono essere contenuti entro il piano della facciata a cui appartengono.
4. In tutti gli edifici classificati dal Regolamento Urbanistico come edifici di valore o
con parti di valore e per tutti i fabbricati ricadenti in zona riconducibile a zona A , le
insegne, di qualsiasi tipo esse siano, dovranno essere collocate esclusivamente nelle
aperture di facciata corrispondenti alle vetrine oppure, ove compatibile, ai vani di
porte e portoni di pertinenza dell'esercizio commerciale interessato.
5. L'insegna dovrà essere collocata nella parte superiore dell'apertura di facciata,
seguendone fedelmente l'andamento, e dovrà inoltre essere arretrata di almeno cm. 5
rispetto al filo esterno degli stipiti che delimitano I'apertura medesima.
6. Sono escluse insegne apposte sulla facciata, insegne a bandiera, insegne fisse
applicate sugli sguanci laterali e in genere ogni tipo di insegna difforme dalla
prescrizioni di cui ai commi precedenti. Eventuali deroghe dovranno essere
puntualmente motivate e potranno essere concesse solo previo parere favorevole
della commissione edílizia.
7. L'aspetto esteriore delle insegne (sia per quanto attiene i colori che la grafica delle
medesime) dovrà in ogni caso risultare quanto più possibile congruente con il
carattere della facciata sulla quale devono installarsi, perseguendo il miglior equilibrio
cromatico e architettonico con la medesima. Le insegne luminose devono presentare
una superficie illuminante con luce costante e indiretta. E' categoricamente escluso il
ricorso a luci intermittentí o a variazioni di colore.

Articolo 78
Numeri civici

t. In caso di costruzione di nuovi fabbricati o di apertura di nuove porte di accesso ai
fabbricati esistenti, il proprietario deve richiedere ai competenti uffici comunali il
numero cívico da applicarsi alle porte.
2. Tale numerazione sarà eseguita, di regola, con tavolette di materiale, di forma,
dimensioni e colori ugualí a quelle adottate dal comune e sarà a carico dei rispettivi
proprietari.
3. In caso di demolizioni di fabbricati che non debbano essere più ricostruiti o nel caso
di soppressione di porte esterne di accesso, i proprietari devono notificare al comune i

numeri soppressi.

Articolo 79
Cartelli indicatori

1. E'riservato al comune, senza corresponsione di alcuna indennità o compenso, il
diritto di collocare sulle facciate degli stabili di propríetà privata i cartelli indicatori
delle vie o piazze e quelli portanti indicazioni di pubblica utilità.
2. I proprietari hanno I'obbligo di non rimuovere detti cartelli, di non sottrarli alla
visibilità pubblica e di rinnovarli quando siano stati distrutti o danneggiati per fatti loro
imputabili.

Articolo 8O
Interventi di sistemazione esterna e tutela del verde e delle alberature

1. Per I'esecuzione dei lavori sotto specificati I'interessato dovrà ottenere il permesso
a costruire o depositare la denuncia di inizio attività in base alle vigenti procedure,
secondo la distinzione di cui all'artt. 6 e 7 del presente regolamento.
2. Tali atti abilitativi potranno essere indipendenti da eventualí atti riguardanti
rispettivi edifici e avere scadenze autonome.
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3. Le piante previste in fregio a spazi pubblici dovranno ríspettare distanze dal confine
tali da non determinare danni all'area pubblica (minimo m. 3).
4. Per le zone a verde pubblico, o privato di uso collettivo e i lotti privati dí superficie
superiore a mq 1000, fatte salve le richieste motivate dell'organo competente per lotti
inferiori a quelli indicati dal presente articolo o per le lottizzazioni o piani di insieme, il
progetto delle sistemazioni esterne dovrà contenere una relazione tecnica illustrativa
esaurientemente motivata del progetto stesso e della scelte delle essenze, redatta da
tecnico abilitato.
5. Analoga relazione dovrà essere prodotta per le risistemazioni o modificazioni di
parchi, giardini, frutteti, resedi e simili esistenti, dí edifici classificati dal Regolamento
Urbanistico come edifici di valore o con parti di valore e per tutti i fabbricati ricadenti
in zona riconducibile a zona A di particolare valore storico o ambientale. Per questi
interventi è concesso esclusivamente il restauro degli elementi caratteristici
dell'impianto originario del giardíno con ripristino delle preesistenti essenze arboree e
erbacee sulla base di idonea ricerca storico-scientifica.
6. Per tutte le nuove sistemazioni di zone a verde pubblico o privato e per le
risistemazioni o modificazioni di parchi, giardini etc. di cui ai precedenti punti 4 e 5 si
richiede una perizia di stima sull'entità degli interventi di sistemazione effettuati e sul
loro costo. Per l'importo della perizia, deve essere, prodotta all'amministrazione
comunale, prima dell'inizio delle opere, idonea polizza fideiussoria incrementata del
31o/o, a garanzia dell'esatto adempimento di quanto previsto nel progetto d¡
sistemazione esterna. -
7. Per tutte le nuove sistemazioni e per le modificazioni (sostanziali) in zone
residenziali si richiede il rispetto di quanto previsto dalle salvaguardie del titolo VII,
capo I e II, della d.c.r.t. n. t2/2O0O.
8. In tutte le aree in cui vi sono norme che prescrivono la salvaguardia della esistente
dotazione di alberature di alto e medio fusto e delle sistemazioni a verde, o nel caso di
essenze vegetali esistenti soggette a vincolo di conservazione da norme specifiche
(elenco delle specie e delle norme) qualsiasi intervento dovrà prevedere la
conservazione anche tramite sostituzione, delle essenze vegetali esistenti.
9. GlÍ interventi di abbattimento delle alberature sono soggetti al preventivo parere
degli enti preposti alla tutela (corpo forestale, provincia, etc.);
10. I progetti relativi a interventi edilizi o urbanistici dovranno espressamente dare
atto della esistenza o meno di alberature, precisandone eventualmente I'essenza e la
dimensione nonché la compatibilità con I'intervento edilizio proposto. Nel caso
I'intervento comporti la necessità di abbattere una o più alberature di alto fusto, nel
permesso a costruire sono acquisiti tutti i pareri necessari all'eventuale abbattimento.
11. L'abbattimento di alberi situati all'interno di zone sottoposte a vincolo
paesaggistico ai sensi del d.lgs. n. 42/2OO4, è soggetto all'acquisizione
del l'a utorizzazione prevista da I l'a rticolo L46 del lo stesso decreto.
L2. L'abbattimento degli alberi situati all'interno di zone sottoposte a vincolo
idrogeologico e/o forestale è soggetto all'acquisizione del parere degli enti preposti
alla tutela (provincia, forestale ecc.).
13. Nelle zone agricole, la sistemazione e la manutenzione dei giardini e delle aree
scoperte di pertinenza degli edificio dovranno privilegiare il ripristino del significato
che il mondo vegetale rivestiva per la cultura abitativa rurale. La vegetazione
circostante l'abitazione aveva la funzione non solo di decoro, ma anche di riequilibrio
del microclima. Pertanto la localizzazione delle specie arboree e arbustive deve
seguire una vera e propria zonizzazione: specie sempreverdi collocate a nord, quale
barriera protettiva per il fabbricato dai venti freddi dominanti, mentre verso sud le
essenze caducifolie ombreggianti durante il periodo estivo e che in inverno
permettono l'irraggiamento solare del fabbricato.
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Articolo 81
Campionature

1. Onde consentire alle autorità d¡ controllo la verifica della rispondenza delle
tinteggiature e dei rivestimenti di facciata alle indicazioni contenute nel progetto
approvato è obbligatoria la tempestiva esecuzione sull'edificio delle relative
campionature.
2. E' facoltà della Commissione Edilizia di richiedere in sede di esame dei progetti di
edifici di particolare importanza oppure di interesse ambientale e paesistico, idonea
campionatura delle tinteggiature e dei rivestimenti di facciata, con riserva di modifiche
esecutive anche sostanziali delle scelte di progetto conseguenti a verifica in opera
delle campionature medesime.

TITOLO XII: REQUISITI GENERALI DEGLI EDIFICI

Articolo 82
Salubrità del terreno

1. E' vietato realizzare nuove costruzioni in terreni che siano stati utilizzati come
deposito di materiali insalubri (immondizie, letame, residui organici ecc.) se non dopo
aver risanato (bonificato) completamente il sottosuolo corrispondente. Tale attestato
di salubrità deve essere rilasciato da tecnico abilitato, o autorità preposta, a seguito di
opportuni saggi e analisi.
2. Se il terreno nel quale si intendono realizzare opere edilizie é soggetto all'invasione
d¡ acque superficiali o sotterranee, si deve procedere preventivamente alla
realizzazione di adeguate opere di risanamento, tali opere dovranno scongiurare il
ripetersi di fenomeni di esondazione di acque superficiali, attraverso adeguati
interventi di regimazione.

Articolo 83
Rid u z io n e de I I' i m pe rm ea b ilizzazione s u pe rf i c ia le

1. Tutti gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica nonché la
realizzazione di sistemazioni esterne, parcheggi, viabilità pedonale e meccanizzata,
rilevati e simili sono soggetti alle disposizioni in materia di riduzione
del l'i mpermeabilizzazione superficia le ;
2. Le disposizioni di tutela delle superfici permeabili si applicano anche nel caso di
interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica che interessino aree o
edifici che già presentino superficie permeabile inferiore a quella prescritta. In tali casi
la superficie permeabile dovrà essere incrementata sino al raggiungimento di detta
misura minima.
3. In caso di interventi di ristrutturazione edilizia e/o urbanística, ove sia necessario o
opportuno realtzzare superfici a parcheggio impermeabili ai fini di evitare la
percolazione in falda degli oli dispersi dalle autovetture, sarà possibile verificare il
rispetto dei parametri relativi alla superficie drenante mediante sistemí di
subirrigazione che, pur in presenza di manti superficiali ímpermeabili, garantiscano,
attraverso un adeguato sistema di raccolta e depurazione delle acque pluviali, una
reirrigazione d iffusa del su bstrato.
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Articolo 84
Materiali da costruzione

1. In tutti gli interventi in qualsiasi misura disciplinati dal presente regolamento
devono essere impiegati materiali sani e non suscett¡bil¡ di indurre effetti dannosi per
le persone o per l'ambiente.
2. Per i fini di cuÍ al comma precedente è consigliato l'uso di materiali sani secondo le
norme UNiBioedilizia.

Articolo 85
Requisiti relativi all'impermeabilità e secchezza

1. Qualsiasi edificio deve essere adeguatamente isolato dall'umidità del suolo e da
quella derivante da agenti atmosferici e i muri perimetrali portanti devono risultare
intrinsecamente asciutti: tutte le murature devono risultare isolate da stratificazioni
impermeabíli continue poste al di sopra del piano di campagna. Al di sotto del piano di
calpestio interno, anche tutti gli altri elementi costitutivi degli edifici devono poter
cedere le eventuali acque di condensazione e rimanere asciutti.
2. I locali abitabili posti al píano terreno, indipendentemente dalla quota del
pavimento rispetto al terreno circostante, a sistemazione avvenuta, devono avere il
piano di calpestio isolato mediante solaio o vespaio aerato e le bocchette di aerazione
non devono essere inferiori a L/LOO della superficie del vespaio; il solaio deve essere
distaccato dal terreno stesso di almeno cm. 20; per i predetti locali altresì, con
esclusione di servizi igienici, ripostigli, disimpegni e spazi per la circolazione, la parete
finestrata deve avere un prospiciente spazio aperto del terreno circostante di
profondità parÍ a almeno m. 3,00, misurati perpendicolarmente alla parete stessa,
privo di murí, scarpate, ciglioní e simili con esclusione di recinzioni e opere di arredo
esterno.
3. Alle presenti disposizioni possono fare eccezione le sÍstemazioni di edifici esistenti.
4. Per i locali non abitabili posti a livello del terreno o seminterrati é ammessa la
costruzione di vespaio semplice non aerato.
5. Il solaio dei locali, abitabili e non, deve essere sempre posto a un livello superiore a
quello della falda freatica, o a quello di massima piena del sistema fognario di scarico
qualora non esistano adeguati sistemi di sollevamento meccanico delle acque.

Articolo 86
Alloggi inabitabili e bonifica di immobili e manufatti che risultino pericolosi
per l'igiene e I'incolumità pubblica.

1.Un alloggio è da ritenersi inabitabile:
a) quando le condizioni di degrado siano tali da pregiudicare I'incolumità degli
occupanti;
b) quando è alloggio improprio (ossia ricavato da locali aventi caratteristiche
tipologiche di assoluta totale incompatibilità con I'uso abitativo quali, ad esempio,
garage, stalle, cantine e simili);
c) quando sia del tutto privo di aeroilluminazione;
d) quando non sia dotato di servizi igienici e/o di acqua potabile.
2. Un alloggio dichiarato inabitabile, non può essere occupato e pertanto deve essere
sgomberato con ordinanza del Sindaco e non potrà essere nuovamente occupato se
non previa esecuzione dei necessari interventi di adeguamento.
3. Sono da considerarsi perícolosi per I'igiene pubblica e la pubblica incolumità gli
immobili ed i manufatti, anche non completati, abbandonati, con relative pertinenze,
che versino in stato di decadimento, rovina o fatiscenza pur se dichiaratí di interesse
storico, artistico o culturale, segnatamente se contengono materiali di amianto allo
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stato friabile in condizioni di possibile rilascio di fíbre e/o sorgenti radioattive e/o
materiali tossici, a rischio elettrico, d'incendio e/o di esplosione.
In tali casi si provvederà a spese del detentore o del proprietario ad effettuare la
demolizione, nel caso di manufatti non completati o pericolanti, oppure a presentare
entro un congruo termine, progetto di risanamento statico, ambientale e funzionale
delle situazioni degradate. Trascorso tale termine, il sindaco emanerà ordinanza di
sgombero e di demolizione, nonché di bonifica ambientale utilizzando gli strumenti
normativi per la rimozione delle situazioni di pericolo per la salute e I'incolumità
pubblica.

Articolo 87
Requisiti microclimatici e ambientali specifici per i locali a destinazione
residenziale

1. Requisiti illuminotecnici e aeroilluminanti
1.1. Gli edifici devono essere progettati in modo che I'illuminazione dei locali sia
adeguata alle funzioni e destinazioni d'uso previste.
1.2. L'illuminazione diurna dei locali deve essere naturale diretta.
1.3. Possono tuttavia fruire di illuminazione diurna naturale índiretta, oppure
artificiale:
a) i locali destinati ad uffici, la cui estensione non consente adeguata illuminazione
naturale dei piani di utilizzazione;
b) i locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative
nonché i pubblici esercizi;
c) i locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di illuminazione;
d) i locali destinati a servizi igienici, spogliatoi, antibagni, ecc.;
e) i locali non abitabilí;
f) gli "angoli cottura";
g) gli spazi destinati al disimpegno e ai collegamenti orizzontali e verticali.
L.4. Le superfici finestrate delle pareti perimetrali esterne devono essere
dimensionate, posizionate in modo da permettere adeguata illuminazione dei piani di
utilizzazione e dotate di dispositivi permanenti che consentano la loro schermatura ed
il loro oscuramento. Le superfici finestrate delle pareti perimetrali esterne dei locali
abitabili degli alloggi residenziali, misurate convenzionalmente al lordo dei telai delle
finestre, non devono avere superficie inferiore a L/B di quella della superficie
calpestabile dei locali medesimi. Per gli edificí residenziali classificati dal Regolamento
Urbanistico come edifici di valore o con parti di valore e per tutti i fabbricati ricadenti
nelle zone riconducibili alla zona A, laddove tale prescrizione confligge con i caratteri
architettonici dei fabbricati stessi, tale rapporto può essere ridotto a UL2 della
superficie dei locali e possono essere adottate soluzioni alternative all'ampliamento
delle aperture esistenti quali la creazione di nuove aperture di dimensioní simili a
quelle esistenti o , p€r i sottotetti, la creazione di abbaini, etc., comunque da
progettare in coerenza con le caratteristiche architettoniche dei fabbricati e da
sottoporre alla valutazione della C.E.C.
1.5. Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale possa
fruire in tutte le stagioni di aerazione adeguata alla sua destinazione.
1.6. L'aerazione dei locali può essere naturale oppure artificiale con sistemi
permanenti idonei in relazione alla destinazione dei locali medesimi.
1.7. Possono fruire di aerazione artificiale i localí già individuati al comma 3.
1.8. Ogni alloggio di nuova costruzione, deve avere come minimo un bagno con
aerazione diretta naturale con l'esterno.
1.9. La ventilazione artificiale può essere assicurata mediante un condotto di
aerazione indipendente per ogni locale servito, sfociante sulla copertura e dotato di
elettroaspiratore con accensione automatica collegata all'interruttore: negli edifici con
più di 3 piani è ammesso il ricorso ad un unico condotto collettivo ramificato.
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1.10. Tale condotto deve essere dotato d¡ elettroaspiratore centralizzato ad
aspirazione contínua posto sulla copertura.
1.11. I locali abitabili devono avere almeno un serramento esterno opportunamente
dimensionato e posizionato e dotato di una o più parti apribili.

2. Requisiti relativi al dimensionamento dei locali
2.1. L'altezza minima dei locali non deve essere inferiore a ml. 2.7O.In caso di soffitti
inclinati o solai inclinati I'altezza media non deve essere inferiore a ml. 2,7O e l'altezza
minima non può essere inferiore a ml. 2,0.
2.2. L'altezza minima e media può essere ridotta a ml. 2.4O nei servizi igienici
(compreso il locale antibagno, se presente), negli angoli cottura, nei corridoi, negli
spazi destinati al disimpegno ed alla circolazione orizzontale e verticale e in generale
nei locali accessori degli edifici.
2.3. La minima altezza degli spazi sottostanti ai soppalchi non deve essere minore di
ml. 2.40; mentre l'altezza minima che deve intercorrere tra il pavimento finito dei
soppalchi ed il soffitto finito dei locali non dovrà essere inferiore a ml 1,80; la
superficie dei soppalchi non sarà calcolata ai fini della determinazione della superficie
utile per le superficie minime degli alloggi come previsto dal R.U., ma sarà calcolata ai
fini del calcolo dei contributi.
2.4. La superficie dei soppalchi non deve essere superiore ad un terzo di quella del
locale dotato di soppalco. I soppalchi devono essere muniti di parapetti di altezza non
inferiore a ml. 1.00.
2.5. La superficie utile dei locali deve corrispondere ai seguenti requisití: le camere da
letto non possono essere inferiori a mq. 9.00 con un lato di minimo 2.2O ml. se per
una persona e a mq. 14.00 con un lato di minimo 3.00 ml. se per due persone; ogni
alloggio deve essere dotato di un locale soggiorno di superficie non inferiore a mq.
14.00 con un lato di minimo 3.00 ml. e di un locale cucina-pranzo di superficie non
inferiore a mq. 9.00 con un lato di minimo 2.00 ml.; questi ultimi possono anche
essere progettualmente accorpati purché sia garantito un posto cottura e la superficie
complessíva della zona giorno deve avere una superficie minima di 20.00 mq. con un
lato di minimo 3.00 ml.; ogni alloggio deve essere dotato di un ripostiglio dí minimo
mq. 1,50 a diretto servizio di superfici abitabili e di una stanza da bagno di dimensioni
minime di 4.00 mq e comunque tali da contenere in maniera facilmente accessíbile
w.c., bidet, vasca o doccia e lavabo. I servizi igienici degli alloggi, fatta eccezione per
quelli ad uso esclusívo degli utenti di una sola camera da letto, devono essere
disímpegnati dai síngoli locali. I locali di cui sopra oltre a rispettare le dimensioni
minime devono anche soddisfare requisití dimensionali interni dí larghezza e
lunghezza adeguati ad una buona qualità abitativa. I disimpegni dovranno essere
dotati di allargamenti di larghezza non inferiore a ml. 1,20xL,2O.

Articolo 88
Indirizzi tecnici di igiene edilizia per i locali e gli ambienti di lavoro

1. I locali ad uso direzionale, commerciale, produttivo, destinati all'uso pubblico o di
interesse collettivo dovranno avere altezza miníma non inferiore a ml. 3.00; per gli
uffici privati è ammessa un'altezza minima pari a ml. 2.7O come pure per le camere
degli alberghi o affitta camere.
2. Ferme restando tutte le disposizioni del presente titolo, in quanto applicabili, si
precisa che I'uso di ambienti seminterrati per locali pubblici, cucine, forni, laboratori,
locali di servizio, magazzini di vendita e simili può essere autorizzato, su esplicito
parere dell'organo sanitario competente alle seguenti condizioni:
a)lo scarico delle acque deve essere realizzato in modo tale da evitare rigurgiti;
b)il pavimento e í muri devono essere adeguatamente protetti contro I'umidità;
c)deve essere garantita adeguata illuminazione e aerazione naturale;
d)l'altezza minima dei locali non deve essere inferiore ai limiti fissati nel presente
articolo.
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3. Gli amb¡ent¡ utilizzati come depositi e/o magazzini devono essere adeguatamente
illuminati e aerati: qualora isuddetti locali siano destinati alla conservazione di derrate
alimentari, le pareti devono essere necessariamente imbiancate e ricoperte da uno
zoccolo in materiale liscio, impermeabile e lavabile, di altezza non inferiore a ml.
2.00.; ipavimenti devono essere lisci, facilmente lavabili e dotati di adeguati sistemi
di scarico delle acque di lavaggio (sifone idraulico allacciato alla fognatura).
4. Per gli edifici a destinazione specifica (es. turistico-ricettive), ferme restando tutte
le disposizioni del presente titolo, in quanto applicabili, si rimanda alle normative
vigenti in materia.

5. Campo di applicazione
5.1. Sono oggetto del presente articolo tutti gli edifici in cuí è previsto I'inserimento di
attività comportanti la produzione o la trasformazione di beni, la fornitura di servizi, il
deposito o la movimentazione di sostanze.
5.2. Per quanto non espressamente specificato, si rinvia alla normativa vigente
riguardante I'igiene e la sicurezza del lavoro ed alle norme di buona tecnica.
5.3. E' fatto salvo quanto prescritto dalla normativa sul superamento delle barriere
architettoniche (L. 13/89).
5.4. Per gli ambienti di lavoro destinati alla produzione e manipolazione di alimenti e
bevande si richiamano, inoltre, le specifiche norme di igiene ed in particolare la
deliberazione del C.R. n.273 del 28/6/L994 "Regolamento locale "tipo" di igiene in
materia di alimenti e bevande, in attuazione dell'art.5 della L.R. 17 ottobre 1983, n.69
come modificata con L.R.14 aprile 1990, n.48" e ss.mm.ii
5.5. Gl¡ indirizzi tecnici di cui al presente articolo si applicano a tutte le nuove
costruzioni, le ristrutturazioni, gli ampliamenti, le variazioni di destinazione d'uso e gli
inizi di attività.
5.6. Ristrutturazioni, variazioni di destinazione d'uso, inizi di attività in fabbricati
esistenti o interventi nei centri storici in difformità al presente articolo, possono essere
ammessi, su parere dellAzienda USL competente per territorio, quando ne risulti un
miglioramento delle condizioni igieniche e di sicurezza o comunque il rispetto della
normativa vigente in materia.

6.Classificazione dei locali
6.1. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, ilocalÍ degli edifici dí cui sopra sono
così classificati:

a) Locali di categoria 1
. Laboratori e locali adibiti ad attivítà lavorativa (ambienti a destinazione d'uso

industriale, aftigianale, commerciale, produttivo o di servizio non ricompresi nei
locali di cui alla categoria 2).

. Archivi e magazzini con permanenza di addetti (locali destinati a permanenza di
merci e materiali vari, utilizzati nello svolgimento di servizi logistici, commerciali o
altro, dove sia prevista la permanenza di addettí).

b) Locali di categoria 2
Ufficí di tipo amministrativo e direzionale
Studi professionali
Sale lettura, sale riunioni
Ambulatorio aziendale/camera di medicazione.
Refettorio
Locali di riposo

c) Locali di categoria 3
. Spogliatoi
. Servizi igienici -WC
. Docce
o Disimpegni
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a Archivi e magazzini senza permanenza di addetti, depositi (luoghi destinati a
raccogliere e custodire oggetti o merci per convenienza mercantile).

a

a

a

T.Caratteristiche strutturali dei fabbricati e dei locali adibiti ad attività
lavorative

7.1 Caratteristiche dei locali di categoria 1.
7.lJ Altezze
Per i locali di categoria 1 I'altezza media deve essere non inferiore a ffi .3 , fatto salvo
quanto previsto da normative specifiche.
Per i locali con copertura inclinata o variabile, l'altezza minima deve essere almeno
2,2O m.

7.L.2 Superficie minima dei locali.
Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrÍzioni di enti competenti, la
superficie utile minima dei locali di categoria 1 deve essere mq. 9.

7.L.3 Illuminazione naturale.
I locali appartenenti alla categoria 1 devono essere
proveniente da aperture attestate su spazi esterni.
La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno:

illuminati con luce naturale

1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq.
100;

1/10 della superficie utile del locale, con un minímo di mq. t2,5, se la superficie
del locale è compresa tra mq. 100 e 1000;

UL2 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 100, se la superficie
del locale è superiore a mq. 1000.

Come parametro di riferimento si ritiene che:

il 50o/o della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è
costituita da lucernai;

I 25o/o della superficie illuminante sía collocata a parete, se la restante parte è
costituita da aperture a sheed o a lanterna;

Possono essere comprese nel computo della superficie illuminante le superfici
trasparenti delle porte a partire da cm 80 dal pavimento.

Per i locali la cui profondità superi di 2,5 volte I'altezza dell'architrave della finestre
misurata dal pavimento, la superficie utile fínestrata dovrà essere incrementata in
misura proporzionale fino ad un massimo del 25o/o, per una profondità massima di 3,5
volte l'altezza dell'architrave della finestra dal pavimento.
Nel caso di ambienti che per loro conformazione geometrica hanno porzioni di
superficie non raggiunta da illuminazione naturale, tali porzioni devono essere
individuate in planimetria ed adibite esclusivamente ad usi che non prevedono la
permanenza di addetti (salvo la realizzazione di superfici illuminanti nella copertura).
Su parere dellAzienda USL competente per territorio, possono essere ammessi
parametri inferiori, rispetto ai valori sopra riportati, ove ricorrano particolari esigenze
tecniche documentate.

7.L.4. Requisiti delle finestre
Le superfici finestrate o comunque trasparenti, nei casi di irraggiamento diretto solare,
devono essere dotate di dispositivi che consentono il loro oscuramento totale o
parziale. Tutte le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie, anche nella
parte esterna,nel rispetto dell'art. 33 del D.Lgs. 626/94 e s.m.i.

a

a

a
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7.1.5. Illuminazione artificiale.
L'intensità, la qualità e la distribuzione delle sorgenti di luce artificiale negli ambienti
di lavoro devono essere idonee allo svolgimento dello specifico compito visivo. La
collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti direttí e/o
riflessi,nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il
compito visivo.
Negli stabilimenti e negli ambienti di lavoro in genere/ devono esistere mezzi di
illuminazione tali da intervenire in assenza di tensione di rete e distribuiti in modo da
garantire un sicuro movimento e I'eventuale esodo dall'ambiente di lavoro.

7.1.6. Illuminazione notturna esterna.
Gli accessi, le rampe esterne e gli spazi comuni di circolazione interna devono essere
serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato.

7.I.7. Areazione naturale.
Tutti i locali appartenenti alla categoria 1 devono essere dotati di superfici apribili
attestate su spazi esterni e con comandi ad altezza d'uomo.
La superficie apribile deve corrispondere ad almeno:
. L/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a 100

mq.;
. t/L6 della superficie utile del locale, con un minimo di t2,5 mq., se la superficie

del locale è compresa tra 100 e 1000 mq.
. L/24 della superficie utile del locale, con un minimo di 62,5 mq., se la superficie

del locale è superiore a 1000 mq.
Di norma le superfici apribili devono essere uniformemente distribuite su tutte le
superfici esterne evitando sacche di ristagno. Devono essere favoriti sia i moti
convettivi naturali per la circolazione dell'aria interna, che i ricambi naturali mediante
installazione di appositi dispositivi (quali ad esempio gli evacuatori statici e/o
Ventilatori).
Come parametro di riferimento le porte e i portoni, comunicanti direttamente con
I'esterno, possono essere compresi nel computo delle superfici apribili fino a
raggiungere un massimo del 50o/o della superficie apribile minima necessaria.
Per i piccoli fondi commerciali sino a mq. 100 di superficie utile le porte possono
costítuire il totale della superficie apribile.

7 .1.8. Areazione forzata
L'impianto di areazione forzata non è da intendersí sostítutivo dell'areazione naturale.
Qualora il processo produttivo, p€r le proprie caratteristiche tecniche, debba
necessariamente svolgersi in locali areati artificialmente, o in caso di ambienti facenti
pafte di strutture con pafticolari esigenze di sicurezza (es. istituti bancari), può essere
fatto ricorso alla areazione forzata. I flussi di areazione devono essere distribuiti in
modo da evitare sacche di ristagno.
Dove si preveda un sistema di rícambio d'aria forzato:
o I'aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI

10339
. devono essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria

convenientemente riscaldata e umídifícata.

7.L.9. Illuminazione e areazione dei locali di esposizione e vendita aperti al
pubblico.
Nei locali aperti al pubblico e destinati ad esposizione e vendita, su parere dell'Azienda
USL competente per territorio, possono essere autorizzate aree sprovviste di
illuminazione e areazione naturali, purché vengano installati idonei sistemi di
areazione e illuminazione artificiali.
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7.2 Caratteristiche dei locali categoria 2 e 3
7.2.L.a Altezze locali categoria 2
Per i locali di categoria 2l'altezza media deve essere non inferiore a m 2,7O - fatto
salvo quanto previsto da normative specifiche.
Per i locali a copertura inclinata o variabile I'altezza minima deve essere almeno 2,20
ml.
Gli eventuali spazi dí altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente
utilizzati ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura realizzata mediante opere
murarie o arredi fissi.

7,z.L.b Altezze locali categoria 3
Per i locali di categoria 3 l'altezza media deve essere non inferiore a m 2,40 - fatto
salvo quanto previsto da normative specifiche.
Per i locali a copertura inclinata o variabile I'altezza minima deve essere almeno 2,20
ml.
Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente
utilizzati ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura mediante opere murarie o arredi
fissi.
7.2.2. Superficie dei locali
7.2.2 a Superficie dei locali di categoria 2
Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrizioni di enti competenti e fatto
salvo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di abbattimento delle
barriere architettoniche, per i seguenti locali di categoria 2 la superficie utile minima
deve essere:

. uffici, studi professionali 5 mq. per addetto, con una s.u. minima di mq. 9;

. ambulatorio aziendale, camera di medicazione (quando previsti) s.u. minima
mq.9;

. sale mensa, refettori, locali di riposo (quando previsti) mq. 1,5 per utilizzatore
per turno, con s.u. minima di mq. 9.

7.2.2.b Superficie dei locali di categoria 3
Per iseguenti locali di categoria 3 devono essere rispettate le seguenti s.u. minime:

spogliatoi (quando previsti): mq. L,2 per addetto per turno, con lato minimo di
m L,2 e s.u. minima di mq. 4;

servizio igienico: la superficie in pianta del locale W.C. con lavabo deve essere
almeno mq. 2; nel caso che il lavabo sia posto nell'antibagno, la superficie del
locale W.C. può essere ridotta fino a 1 mq. con lato minimo comunque non
inferiore a ml. 0,9.

Il disimpegno con lavabo (antibagno) deve avere superficie minima di mq. 1,5.
Per i locali di categoria 3, accessori ad ambienti la cui destinazione d'uso prevede la
produzione e manipolazione di alimenti e bevande, è fatto salvo quanto previsto dalla
deliberazione del C.R. n.273 del 28/6/L994 "Regolamento locale "tipo" di igiene in
materia di alimenti e bevande, in attuazione dell'art.5 della L.R. 17 ottobre 1983, n.69
come modificata con L.R.14 aprile 1990, n.48" e ss.mm.ii..
I servizi igienici e/o docce non devono avere accesso dai locali di categoria 1 e 2, se
non attraverso disimpegno, corridoio o antibagno.

7.2.3 Illuminazione naturale
7.2.3.a Illuminazione naturale dei locali di categoria 2
I locali di categoria 2 devono essere illuminati con luce naturale proveniente da
aperture attestate su spazi esterni.
La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno:

a

a
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1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq.
100;

1/10 della superficie utile del locale, con un minimo di mq.t2,5, se la superficie
del locale è maggiore di mq. 100.

Come parametro di riferimento si ritiene che:

il 50o/o della superficÍe illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è
costituita da lucernai;

il 25o/o della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è
costituita da aperture a sheed o a lanterna.

7.2.3.b llluminazione naturale dei locali di categoria 3 ,
I locali di categoria 3 possono essere privi di illuminazione naturale

7.2.4 Requisiti delle finestre
Le superfici finestrate o comunque trasparenti, nei casi di irraggiamento diretto solare,
devono essere dotate di dispositivi che consentono il loro oscuramento totale o
parziale.
Tutte le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie, anche per la parte
esterna, nel rispetto dell'art. 33 del D.Lgs. 626/94 e s.m.i.

7 .2,5 Illuminazione artificiale
Ogni spazio agibile, di servizio o accessorio, deve essere munito di impianto di
illuminazione artificiale tale da garantire un normale comfort visivo per le operazioni
che vi si svolgono. Devono pertanto essere assicurati idonei valori di illuminamento
così come definiti dalle norme di illuminotecnica (UNI 10380).
Negli uffici deve essere assicurato idoneo valore di illuminamento sul posto di lavoro.
La collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o
riflessi, nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il
compito visivo.
Qualora esigenze tecniche richiedano condizioni di illuminamento particolari, sia
generale che localizzato (es. videoterminali), queste devono risultare confortevoli per
gli addetti (D.Lgs. 626/94 e smi)
Per i locali di categoria 2 e 3, analogamente ai locali di categoria 1, è opportuno che
siano predisposti mezzi dí illuminazione tali da intervenire in assenza di tensione di
rete e distribuiti in modo da garantire un sicuro movimento e I'eventuale esodo
dall'ambiente di lavoro.

7.2.6. Illuminazione notturna esterna
Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazíone interna devono essere
serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato.

7.2.7 Aerazione dei locali di categoria 2 e 3
a) Per i locali di categoria 2, le esigenze di ventilazione naturale comportano una
superficie apribile attestata su spazi esterni pari a:
. L/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq.

100;
. L/L6 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. L2,5, se la superficie

del locale è maggiore di mq. 100.

Come parametro di riferimento le porte comunicanti direttamente con I'esterno
possono essere comprese nel computo della superficie apribile.
L'impianto di areazione forzata non è da intendersi sostitutivo dell'areazione naturale.
In caso di ambienti facenti parte di strutture con particolari esigenze di sicurezza (es.
istituti bancari), potrà essere fatto ricorso alla areazione forzata.
I flussi di areazione devono essere distribuiti in modo da evitare sacche di ristagno.
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L'aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI
10339.
Devono essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria e questa deve
essere convenientemente riscaldata e umidificata.
b) Fatte salve eventuali norme specifiche, i locali di categoria 3, possono essere privi
di areazione naturale ad esclusione di servizi igienici - wc e spogliatoi per i qualÍ, in
caso di superficie apribile, attestata su spazi esterni, assente o inferiore ad 1/8 della
superficie utile del locale, deve essere fatto ricorso all'areazione forzata.
I flussi di areazione devono essere distribuiti in modo da evitare sacche di ristagno.
In caso di servizi igienici privi di areazione naturale, I'aspirazione forzata deve
assicurare un coefficiente d¡ ricambio minimo di 6 volumi ora se in espulsione
continua, ovvero assicurare almeno 3 ricambi in un tempo massimo di 5 minuti per
ogni utilizzazione dell'ambiente, se in aspirazione forzata intermittente a comando
a uto matico tem pori zzato.

8. Locali con caratteristiche particolari
8.1. Cucine e Mense con preparazione cibi
Qualsiasi luogo di preparazione e/o manipolazíone di sostanze alimentari è soggetto
ad notifica ai sensi Reg. Europeo 852/2OO4.
Tali locali pertanto devono rispondere ai requisiti previsti dalla normativa specifica e
dalla deliberazione del C.R. no 273 del 28/O6/L994 "Regolamento locale tipo di igiene
in materia di alimenti e bevande, in attuazione dell'art.5 della L.R. 17 ottobre 1983
n.69 come modificata con L.R. 14 aprile 1990, n.48" e ss.mm.ii..

8.2. Refettori aziendali
Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti a refettorio deve
essere disponibile acqua corrente potabile proveniente da acquedotto pubblico.
Qualora siano adottati sistemi di approvvigionamento autonomo, si fa riferimento alla
specifica normativa secondo gl¡ indirizzi della citata deliberazione C.R. n.273 del
28/06/L994.
I pavimenti e le superfici delle pareti devono essere realizzati in materiale
lavabile,impermeabile e disinfettabile fino ad un'altezza di almeno ml .2.
Nel caso sia previsto nel refettorio un punto per il riscaldamento delle vivande, questo
deve esser dotato di una canna fumaria e rispettare le norme vigenti in materia.
Il refettorio deve essere ubicato in modo da evitare contaminazioni con gli inquinanti
eventualmente presenti nel locale di lavoro.

8.3. Ambulatori e sala medicazione aziendale
Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti ad ambulatorio o
sala medicazione deve essere disponibile acqua corrente potabile; i pavimenti e le
superfici delle pareti devono essere impermeabili e facilmente lavabili fino ad
un'altezza di almeno ml .2.
L'ambulatorio o sala medicazione deve essere ubicato in modo da evitare
contaminazioni con gli inquinanti eventualmente presenti nel locale di lavoro.

8.4. Locali sotterranei, semisotterranei ed equiparabili fuori terra
Ai fini dell'applicazione dell'art. B del D.P.R. 3O3/56 detti locali vengono così
classificati:

sotterraneo -quando il piano orizzontale contenente I'intradosso del solaio di
copertura del locale risulta sotto o al pari del piano di campagna;

semisotterraneo -quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del locale ed il
piano di campagna è compresa tra ml. 1,50 e I'altezza del locale;

equiparabile a locale fuori terra -quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del
locale ed il piano di campagna è inferiore a ml. 1,5 oppure quando il piano di
calpestio è allo stesso livello del piano di campagna per almeno cinque metri
misurati perpendicolarmente alla parete stessa.
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Si definisce piano di campagna la superficie riconducibile o associata all'orizzontale
che rappresenta il terreno ad una quota determinata.
In caso di terreni in pendenza, il piano di campagna vÍene riferito alla superficie
corrispondente alla quota media aritmetica degli interramenti su ogni parte del locale.
E'vietato adibire al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.
Quando ricorrono particolari esigenze tecniche, o per attività che non danno luogo ad
emanazioni nocive o che non espongono i lavoratori a temperature eccessive, può
essererichiesta deroga per I'utilizzo, all'Azienda USL competente per territorio.

8.4.1. Parametri igienico dimensionali dei locali
a) Per i locali sotterranei o semisotterranei può essere concessa deroga al divieto di
utilizzo per lo svolgimento di attività lavorativa, se sussistono le seguenti condizioni,
ciascuna di per sé vincolante:
a.1) altezza interna utile, illuminazione ed areazione naturali secondo iparametri dei
locali fuori terra di pari categoria;
a.2) attività lavorativa non ricompresa tra quelle di cui all'art. 33 del D.P.R. 303/56
e/o comunque comportante I'utilizzo di sostanze nocive;
a.3) pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni:
a.3).1. un piano sottostante cantinato;
a.3).2. un vespaio ventilato di altezza non inferiore a cm 50;
a.3).3. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro
I'umidità del suolo;
a.4) pareti contro terra rese libere dal terreno circostante tramite una delle seguenti
soluzioni:
a.4).t. realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia
maggiore di ml. 1. e la cui profondità sia di almeno cm. 15 al di sotto dell'interrato
stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture areanti del vespaio;
a.4).2. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro
I'umidità del suolo;
a.5) protezione dall'umidità e da eventuali perdite della fognatura, risultante da una
dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici;
a.6) realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di campagna.
b) Nei locali equiparabili a quelli fuori terra può essere svolta qualunque attività
lavorativa se sussistono le seguenti condizioni, ciascuna di per sé vincolante:
b.1) altezza, illuminazione ed areazione naturali con le stesse caratteristiche e
parametri previsti per ilocali di lavoro fuori terra di pari categoria;
b.2) pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni:
b.2).L piano sottostante cantinato;
b.2).2. vespaio ventilato di altezza non inferiore a 50 cm., o mediante idonei materiali
che garantiscano adeguata protezione contro I'umidità del suolo;
b.3) porzione dei muri perimetrali contro terra resa libera dal terreno circostante
tramite una delle seguenti soluzioni:
b.3).1. realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia
maggiore di ml. 1 e la cui profondità sia di almeno cm 15 al di sotto dell'interrato
stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture aereanti del vespaio;
b.3).2. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro
I'umidità del suolo;
b.4) protezione dall'umidità e da eventuali perdíte della fognatura, risultante da una
dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici;
b.5) realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di campagna.

8.4 Soppalchi
I soppalchi, cioè i piani di calpestio a quota intermedia in un locale avente le
caratteristiche previste (illuminazione, areazione ecc.), sono ammessi se realizzati
secondo i seguenti requisiti:
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a) costruiti con strutture resistenti ai carichi che devono sostenere (costruzioni in
acciaio,muratura, legno ecc. debitamente progettati);
b) superficie utile del soppalco minore o uguale al 4Oo/o della superficie utile di tutto il
locale;
c) profondità del piano di calpestio inferÍore a 2,5 volte la minore delle due altezze
risultanti dalla suddivisione con soppalco;
d) per lo svolgimento di attività lavorativa nella zona soppalco occorre che I'altezza
media tra il piano di calpestio e il relativo soffitto sia almeno m|.2,7;
e) altezza minima pari ad almeno ml. 2,40, per uso deposito senza presenza di
lavoratori;.
f) assenza di delimitazioni verticalí, anche trasparenti, dei volumi che vengono a
crearsi con la realtzzazione del soppalco, ovvero il mantenimento della continuità
dell'ambiente unico.
Non è comunque ammessa la presenza contemporanea di lavorazioni nocive,
pericolose o insalubri con altre attività o lavorazioni. I soppalchi dovranno inoltre
essere conformi a quanto prevísto dalla normativa vígente per parapetti e protezioni
verso il vuoto, scale, accessi e uscíte (artt. L3, t4, 16, L7,26,27 D.P.R. 547/55 e
successive modifiche apportate dal D.Lgs. 626/94).

8.5 Locali di ricovero
Nel caso d¡ attività lavorative comportanti rischio di esposizione al piombo o
all'amianto, devono essere predisposte aree specialí che consentano di sostarvi senza
il rischio di contaminazione ( D.Lgs. 277/9t).
Analoghi locali di ricovero è opportuno che vengano previsti negli ambientí di lavoro
ove sono manipolati altri prodotti nocivi, tossici, cancerogeni o mutageni (D.Lgs
626/e4).

8.6 Requisiti di igiene edilizia per strutture sanitarie (studi medici ecc. ) non
soggetti ad autorizzazione ai sensi degli artt. 193 e 194 del T.U.LL.SS né alla
L.R. 23 febbraio 1999 n.8 "Norme in materia d¡ requisiti strutturali,
tecnologici ed organizzativi delle strutture sanitarie: autorizzazione e
procedura di accreditamento".

La strutture sanitarie devono essere dotate dei seguenti locali:
1) sala d'attesa -superficie minima mq. 9 e tutti i requisiti previstí per i locali di
categoria 2.
2) sala visite -superficie minima mq. 9 e tutti i requisiti previsti per i locali di categoria
2;pareti lavabili e disinfettabili per un'altezza di almeno 2 metri e tinteggiate con
colori chiarí;
dotata di lavabo a comando non manuale, eccetto il caso in cui comunichi
direttamente con il servizio igienico ad uso esclusivo del personale sanitario.
3) servizio igienico per il pubblico - nel caso la sala visite sia dotata di servizio ad uso
esclusivo del personale sanitario, deve essere obbligatoriamente previsto il servizio
igienico per il pubblico.
I pavimenti d¡ detti ambientí dovranno essere realizzati con materiale facilmente
lavabile e disinfettabile.

9 Altre caratteristiche dei locali di lavoro
9.1. Porte, vie e uscite di emergenza.
Le porte dei locali dí lavoro, le víe e le uscite di emergenza devono essere realizzate in
conformità alle misure di sicurezza previste dalla normatíva vigente in materia di
prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro.

9.2 Scale e parapetti.
I parapetti e le scale fisse a gradini, destinate al normale transito negli ambienti di
lavoro,devono essere realizzati in conformità alle norme di prevenzione degli infortuní
sul lavoro.
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La pavimentazione delle scale deve essere antiscivolo.
Fermo restando quanto sopra, sono ammesse le scale a chiocciola esclusivamente per
accedere a locali accessori, non utilizzati come depositi funzionali all'attività e che non
comportano presenza di personale.
Le scale a chioccíola devono inoltre garantire una pedata superiore a cm 30 nella linea
di passo.

9.3 Dotazione dei servizi igienico assistenziali.
Tutti iluoghi di lavoro devono essere dotati dei seguenti servizi:
. wcr distinti per sesso;
. lavandini
Nei casi in cui risultano necessari, sulla base della normativa vigente, devono essere
presenti:

docce, distinte per sesso;
spogliatoi, distinti per sesso;
ambulatorio / camera di medicazione;
refettorio;
locale di riposo.

E'opportuno che il numero dei servizi igienico assistenziali ríspetti le seguenti
indicazioni:
. wc: almeno uno ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente

presenti;
. lavandini: almeno uno ogni 5lavoratori (o frazione di 5) contemporaneamente

presenti;
. docce: almeno una ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente

presenti. Il numero di docce dovrà essere aumentato qualora effettive esigenze,
dovute alle lavorazioni svolte, lo richiedano.

Articolo 89
Abitazioni rurali e locali per I'allevamento e il ricovero degli animali

1. Le case rurali e gli annessi agricoli, come definiti e individuati dalle vigenti
disposizioni, oltre a corrispondere a quanto disposto dal presente regolamento
dovranno essere conformi alle prescrizioni delle norme igienico-sanitarie e alle altre
vigenti disposizioni legislative nazionali, regionali e regolamentari esistenti in materia.
2. I locali per allevamento e ricovero di animali devono essere localizzati e costruiti in
conformità alle disposizioni contenute nel presente regolamento e in eventuali ulteriori
regolamenti comunali d'igiene e di polizia veterinaria e alle leggi particolari vigenti in
materia.

Articolo 9O
Migliorie igienico-funzionali ai fabbricati esistenti

1. Nel caso di ristrutturazione di fabbricati esistenti al fine di dotarli di migliori
condizioni igieniche - funzionali, e dimostrandone I'indispensabilità, le misure minime
indicate negli articoli del presente capo possono essere derogate da quelle previste, ad
eccezione dei cambi di destinazione d'uso, nel qual caso valgono irequisiti del d.m.
05.07. L975.
2. La conservazione delle minori superfici trasparenti per gli edifici già esistenti,
ancorché sottoposti a opere d¡ ristrutturazione, può essere ammessa, quando la
modifica delle aperture non risulti compatibile con la conservazione delle
caratteristiche ambientali del manufatto.
3. Può essere ammessa anche un'altezza diversa da quella indicata ai punti precedenti
nelle opere di recupero del patrimonio edilizio esistente, sia nel caso che si
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mantengano altezze già esistenti e sia nel caso di modifiche alle quote originarie dei
solai, quando non sí proceda a un incremento del numero dei piani e purché non
vengano apportate riduzioni alle altezze preesistenti con un'altezza minima in ogni
punto di m. 2,OO.
4. Le suddette deroghe potranno essere ammesse previa acquisizione di apposito
parere ASL.

Articolo 91
Riscaldamento degli edifici

1. Obbligatorietà dell'impianto di riscaldamento
1.1 Gli edifici di nuova costruzione adibiti a qualsiasi funzione che presupponga la
permanenza di persone devono essere dotati di impianto di riscaldamento.

2. Edifici esistenti privi di impianto di riscaldamento
2.L Gli edifici esistenti che siano privi di tale ímpianto devono esserne dotati in
occasione di qualsiasi intervento che non sia di semplice manutenzione ordinaria o
straordinaria, fatto salvo l'utilizzo di fonti di riscaldamento alternative (stufe a legna o
elettriche ecc.).

2.2 Ogni unità immobiliare destinata a abitazione o comunque alla permanenza
continuativa di persone, anche quando non trovi applicazione la prescrizione di cui al
comma precedente, deve in ogni caso essere dotata di un sistema di riscaldamento
idoneo a garantire sufficienti livelli di comfort abitativo (si considera tale una
temperatura interna di 18o nella stagione invernale).

Articolo 92
Camini e canne fumarie

1. Sbocco dei condott¡ d¡ evacuazione dei prodotti di combustione
1.1 In linea generale lo sbocco dei condotti di evacuazione dei prodottÍ di combustione
deve avvenire al di sopra della copertura degli edificí, in conformità alle prescrizioni di
cui all'articolo 5, co. 9, del d.p.r. n.4L2/93.

1.2 Dette prescrizioni non si applicano nel caso di:

r rn€ra sostituzione di generatori di calore individuali;
. singole ristrutturazioni di impianti termici individuali esistenti, siti in edifici

plurifamiliari che già non díspongano di sistemi di evacuazione dei prodotti della
combustione sopra il tetto dell'edificio.

2. Impianti alimentati a combustibile liquido o solido
2.L Le canne fumarie e i camini di impianti termici alimentati a combustibile liquido o
solido devono essere realizzate (per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da edífíci
vicini e ogni altro aspetto costruttivo) in conformità alle prescrizioni di cui alla l. n.
6L5/66 nonché delle norme UNI-CIG 7L29/92.

3. Impianti alimentati a combustibile gassoso
3.1 Le canne fumarie e icamini di impianti termici alimentati a combustibile gassoso
devono essere realizzate in conformità alle norme UNI-CIG 7I29/92.In particolare per
quanto attiene I'altezza del camino/canna fumaria rispetto alla quota di sbocco sulla
copertura, si applicano le disposizioni di cui al punto 4.3.3 delle citate norme UNI-CIG
7L29/92.
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3.2 La distanza del camino dagli edifici contermini deve inoltre essere tale che il cono
di deflusso dei gas di combustione non interessi mai le pareti degli edifici vicini. A tal
fine il cono di deflusso si determina come segue:
. il vertice è ubicato al centro della bocca superiore del condotto di evacuazione

dei fumi;
. in corrispondenza di pareti prive di aperture il segmento generatore del cono si

assume inclinato d¡ 150 rispetto all'asse;
. in corrispondenza d¡ pareti finestrate o comunque dotate di apefture il

segmento generatore del cono si assume inclinato di 45o rispetto all'asse.

3.3 Nei casi in cui la legislazione vigente in materia consenta lo scarico dei fumi
orizzontale a parete, questo deve essere conforme alle prescrizioni di cui al punto
4.3.4 delle norme UNI-CIG 7t29/92.

4. Altri condotti di evacuazione
4.L I condotti di evacuazÍone diversi da quelli dei prodotti di combustione di cui ai
commi precedenti, quando siano suscettibíli di produrre esalazioni nocive o moleste
(condotti per la ventilazione forzata di servizi igienici, condotti per l'evacuazione dei
fumi di cucina o di caminetti, ecc.), dovranno anch'essi avere sbocco al di sopra della
copertura dell'edifício.

4.2 Sarà ammesso che detti condotti sbocchino in diversa posizione solo a condizione
che siano mantenuti a una distanza da finestre o prese d'aria di locali abitabili non
inferiore a quella prescritta per i condotti di evacuazione dei prodotti della
combustione con scarico orizzontale a parete.

5. Applicabilità agli interventi sul patrimonio edilizio esistente
5.1 Le prescrizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli interventi sul
patrimonio edilizio esistente limitatamente allo specifico intervento di progetto.

Articolo 93
Apparecchi a fiamma libera

1.In tutti gli edifici, siano essi esistenti che di nuova costruzione, ilocali dove vengano
installate apparecchiature a fiamma libera (generatori dí calore, boiler, piani di cottura
e simili) devono essere dotati, oltre che delle aperture di ventilazione naturale
prescritte dal presente regolamento, di ulteriori aperture prospettanti direttamente
all'esterno in conformità al punto 3 e seguentí delle norme UNI-CIG 7t29/92.

Articolo 94
fsolamento acustico degli edifici

1.Gli edifici di nuova costruzione devono rispettare le prescrizioni della 1.26.10.1995,
n 447 e dei relativi regolamenti di attuazione (con particolare riferimento al d.p.c.m.
5.L2.L997), del piano comunale di classificazione acustica e di altre norme
eventualmente vigenti in materia di isolamento acustico per specifiche attività.

Articolo 95
Energia elettrica

1. Ogni edificio deve essere allacciato alla rete pubblica di distribuzione dell'energia
elettrica, fatti salvi i casi in cui il fabbisogno elettrico sia integralmente soddisfatto
mediante l'uso di fonti energetiche rinnovabili o assimilate.
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2. Solo in casi del tutto eccezionali e di comprovata impossibilità potrà essere
autorizzata I'utilizzazione di fonti di energia elettrica diverse da quelle di cui al comma
precedente. L'autorizzazione decade con il cessare della condizione che aveva
determinato l'impossibilità della fornitura.

Articolo 96
Impianti elettrici

1. In tutti i casi in cui un impianto elettrico, per potenzialità, tipologia o dimensione
degli ambienti, sia soggetto all'obbligo della progettazione ai sensi della legge n.
46/90 e del relativo regolamento di attuazione di cui al d.p.r. n. 447/93, la
documentazione tecnica prevista dalla legge deve essere depositata presso i

competenti uffici comunali prima dell'inizio dei lavori relativi agli impiantí interessati.
2.Sia nei casi di cui al comma precedente che nei casi d¡ impianti non soggetti
all'obbligo della progettazione, entro 30 giorni dalla ultimazione dei lavori deve essere
depositata presso i competenti uffici comunali la relatíva dichiarazione di conformità,
corredata degli elaborati e documenti di cuí all'articolo 9, co. 5, della l. n. 46/90.

Articolo 97
Requisiti relativi alla sicur.ezzat riservatezza e alla protezione della normale
utenza

l.Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di prevenzione deglí infortuni e di
igiene del lavoro, nonché di sicurezza antincendio, i requisiti di cui al presente articolo
si intendono rispettati quando:

in corrispondenza delle finestre dei vani abitabili posti a una quota inferiore a
m. L,70 rispetto ai percorsi pedonali, meccanizzati e/o parcheggi prospicienti spazí
pubblici e condominiali sono garantiti almeno m. 2,OO di rispetto da percorsi
pedonali esterni all'organismo abitativo e almeno m. 3,00 da percorsi meccanizzati
e/o parcheggi;

l'altezza del parapetto delle finestre prospicienti spazi di percorso o di sosta
pubblici e condominiali non risulta inferiore a m. 1,80 rispetto alla quota di
calpestio deglí spazi esterni all'alloggio prospicienti le finestre medesime;

tutti gli edifici debbono essere dotati di una scala, se la superficie coperta da
servire é inferiore o uguale a mq. 4O0, di scale aggiuntive ogni mq.400 o frazione
per superficie coperta maggiore. Le rampe delle scale che costituiscono parte
comune o siano di uso pubblico devono avere una larghezza minima di m. 1,20 e
avere una pedata limitata e costante per I'intero sviluppo della scala;

i gradini devono essere caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e
pedata (pedata minima cm. 30), la somma tra il doppio dell'alzata e la pedata
deve essere compresa tra 62/64 cm. I parapetti devono avere un'altezza
compresa tra O,95/L,05 m.;

i pianerottoli intermedi devono avere una profondità minima uguale alla
larghezza della scala, mentre i pianerottoli di arrivo non devono essere inferiori a
m. 1,30. Solo nel caso di edifici per uso di abitazione, qualora la superficie coperta
sia superiore a mq. 400 e fino a mq. 500 é ammessa comunque una sola scala
avente le caratteristiche suddette ma con larghezza delle rampe non inferiore a m.
L,4O e profondità minima dei pianerottoli intermedi e di arrivo, rispettivamente di
m. L,4O e di m. 1,50. Tale scala in edifici superiori a 6 piani abitabili non può
servire più di 4 unità di abitazione per piano;

le rampe d¡ scale che non costituiscono parte comune o non sono di uso
pubblico devono avere una larghezza minima di m. 1,00. In questo caso devono
essere rispettate le caratteristiche di cui ai commi precedenti ma con pedata
minima di cm.25 e profondità del pianerottolo di arrivo non inferiore a m. L,2O.
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Sono escluse dalla suddetta normativa le scale per I'accesso ai locali di servizio
(soffitte, cantine, soppalchi, ecc.);

la realizzazione, nei fabbricati a uso residenziale, di scale in ambienti non
direttamente aerati, é consentita alle condizioni previste negli articoli 18 e 19 della
legge 27.05.t975, n. 166. Dalle scale, salvo che non siano a giorno, non potranno
ricevere aria e luce ambienti di abitazione, bagni, corridoi, ecc.;

eventuali piccoli dislivelli interni sono superabili ín punti identificabili, mediante
gradini o con rampe; tali gradini non dovranno comunque presentare un'alzata
inferiore a cm. 7,5 e dovranno essere evidenziati con cambiamenti di colore o
materiale;

nessuna delle parti che racchiudono uno spazio dovrà presentare sporgenze
pericolose per chi si muove all'interno;

I'apertura delle porte e degli spoftelli delle eventuali attrezzature fisse di
contenimento non dovrà ostruire gli spazi di circolazione; le porte collocate in
corrispondenza di un cambiamento di livello dovranno avere il senso di apertura
verso I'interno del livello superiore;

i parapetti degli elementi di contenimento degli spazi esterni dovranno avere
un'altezza non inferiore a m. 1,10;

i davanzali delle finestre dovranno avere un'altezza non inferiore a m. 0,90 e
comunque la somma dell'altezza e della profondità dei davanzali stessi non dovrà
essere inferiore a m. L,20;

i parapetti dei balconi e delle finestre non devono poter essere sfondati e
attraversati per urto accidentale; nelle finestre a tutta altezza i parapetti dovranno
avere un'altezza non inferiore a m. 1,10; le finestre, a esclusione di quelle poste
a altezze inferiori a m. 1,50 dal piano terra o affacciate su spazi apefti, dovranno
avere vetri sostituibili o lavabili dall'interno;

l'altezza dei parapetti di eventuali balconate o scale interne non dovrà essere
inferiore a m. 1,00 misurati sull'asse della pedata;
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Per quanto attiene ai percorsi pedonali orizzontali, inclinati e verticali, i requisiti si
intendono soddisfatti se, oltre quanto sopra prescritto:

. non vi é apertura di serramenti, porte e sportelli di contenítori sugli spazi di
circolazione, se non di tipo scorrevole, inoltre sono vietati singoli gradini o rampe
la cui presenza non sia percepibile in anticipo;

. devono essere evitate lungo i percorsi variazioni anche minime di livello dovute
a elementi strutturali o arredi;

r le rampe delle scale hanno una pendenza costante;
o le rampe sono dotate di parapetto e corrimano; il parapetto ha un'altezza

minima di m. 1,00; il corrimano é di sezione tale da assicurare una presa efficace
e deve essere posto a un'altezza compresa fra m. 0,90 e m. 1,00; il corrimano in
corrispondenza del parapetto non presenta soluzione di continuità fra una rampa e
la successiva; i corrimano fissi sono continui su almeno un lato delle scale e
devono essere evitati distacchi maggiori di cm. L2 fra corrimano, parapetto e
elementi del parapetto. Nelle ringhiere, balaustre e simili, gli spazi tra un
elemento e I'altro non superano cm. 10;

. le rampe di scale di larghezza superiore a m. 1,80 sono munite di corrimano su
ambedue i lati;

2.Gli edifici e i loro elementi costitutivi devono permanere stabili nelle condizioni di
impiego.
3.Gli impianti installati negli edifici e i depositi di combustibile devono rispondere alle
loro funzioni secondo le norme di legge senza costituire pericolo per le persone e per
le cose.
4.Gli edifici, in relazione alla destinazione, all'altezza e alle caratteristiche delle
strutture portanti, devono essere progettati e realizzati in modo da consentire la

74



salvaguardia, in caso di incendio o di altra calamità, dell'incolumità delle persone in
essi presenti e dei soccorritori.
5.Ogni edificio deve essere munito di almeno un agevole e sicuro accesso alla
copertura. Quando la conformazione di questa ultima sia tale da non consentirne la
completa ispezione da un unico punto, dovrà essere previsto un numero di accessi
sufficiente a garantire un'agevole ispezione di tutta la copertura.
6.I progetti relativi a interventi che riguardano le coperture di edificí di nuova
costruzione ovvero le coperture di edifici già esistenti, prevedono l'applicazione di
idonee misure preventive e protettive che consentano, nella successiva fase di
manutenzione degli edifici, l'accesso, il transito e I'esecuzione dei lavori in quota in
condizioni di sicurezza. Tali progetti sono conformi alle istruzioni tecniche sulle misure
preventive e protettive emanate dalla regione ai sensi dell'articolo L4L della LR n.
65/20L4.
La mancata previsione delle suddette misure preventive e protettive costituisce causa
ostativa al rilascio del permesso a costruire e impedisce altresì l'attivazione di una
SCIA.

Articolo 98
Autorimesse e post¡ auto scoperti - Monetizzazione

1. Le autorimesse devono rispettare le specifiche norme in vigore.
2. Le autorimesse possono essere a box singoli o con la sola indicazione dei posti
macchina.
3. Il box deve avere le dimensioni minime di metri 2,5O x 5,00 utili, mentre il posto
macchina deve avere le dimensioni minime di metri 2,40x 5,00 utili.
4. L'altezza minima del locale delle autorimesse aventi capacità di parcamento non
superiore a nove autoveicoli è di m 2,2O e massima di m. 2,50.
5. L'altezza minima delle autorimesse aventi capacità di parcamento superiore a nove
autoveicoli è quella prevista dal D.M. Int.01 febbraio 1986 e ss.mm.ii..
6. Le rampe di accesso alle autorimesse non potranno avere pendenza superiore al
2Oo/o e dovranno essere adeguatamente raccordate alle estremità; la pavimentazione
deve essere eseguita con materiali antisdrucciolevoli.
7. Le corsie di manovra delle autorimesse dovranno consentire il facíle movimento
degli autoveicoli e dovranno avere ampiezza non inferiore a m 4,50 e a m 6,00 nei
tratti antistanti i box, o posti auto, ortogonali alla corsia.
8. Per quanto non espressamente riportato nel presente articolo si deve fare
riferimento al D.M. Int. 01 febbraio 1986 e ss.mm.ií..
9. E' possibile la monetizzazione dei posti auto, in seguito a specifica domanda cui
I'amministrazione dovrà esprimere proprio parere favorevole o contrario, se mancanti
e non reperibili all'interno del lotto o dove la loro realizzazione per motivi tecnici,
conformazione delle resedi, posizionamento delle stesse lungo direttrici stradali
sovracomunali ne impedisca il corretto utilizzo senza pregiudicare la funzionalità del
lotto edificabile.
10. Pertanto viene definito in €uro 2.500,00 il costo di monetizzazione del singolo
posto auto. L'importo derivante dal calcolo del numero dei parcheggi da monetizzare
sarà pagato in un'unica rata prima del ritíro del Permesso a Costruire o prima della
validità dell'atto abilitativo. Il valore del posto auto verrà rivalutato annualmente a
partire dal 01 gennaio 2015 secondo le variazioni ISTAT, insieme a quella degli importi
relativi agli oneri d¡ urbanizzazione e del costo di costruzione. La domanda di
monetizzazione deve essere presentata unitamente alla richiesta di permesso a
costruire o come forma di atto di assenso nel caso di presentazione di pratica SCIA.
La richiesta di monetizzazione sarà istruita dal R.U.P. ed esaminata dalla C.E.C. Salvo
pa rere favorevole del I'a mministrazione.
L'istanza dovrà essere corredata da tutta la documentazione necessaria per
dimostrare I'impossibilità dell'individuazione dei posti auto minimi previsti dagli
standard urbanistici all'interno del lotto di pertinenza della costruzione.
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A partire dal 1o giugno 2OL4, in ottemperanza dell'articolo 4 del DPR 380/2O0L e smi,
si prevede, che ai fini del conseguimento del titolo abilitativo edilizio sia
obbligatoriamente prevista, per gli edifici di nuova costruzione ad uso diverso da
quello residenziale con superficie utile superiore a 500 metri quadrati e per i relativi
interventi di ristrutturazione edilizia sostanziale, I'installazione di infrastrutture
elettriche per la ricaríca dei veicoli idonee a permettere la connessione di una vettura
da ciascuno spazio a parcheggio coperto o scoperto e da ciascun box per auto, siano
essi pertinenziali o no.

Articolo 99
Accessi e passi carrabili

1. L'accesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite
passi carrabilÍ, la cui realizzaztone deve essere autorizzata dall'Ente proprietario delle
strade o degli spazi pubblici da cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal
Codice della Strada e dal suo Regolamento di esecuzione e di attuazione.
2. L'accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere concesso
quando sia giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna.
3. Gli accessi veicolari devono essere tenuti separati dagli accessi pedonali agli edifici,
anche tramite modalità tecniche difterenziate (ante diversificate).
4. Nelle nuove costruzioni a destinazione residenziale o con prevalenza residenziale e
nelle destinazioni terziarie , la distanza minima tra i cancelli di accesso agli spazi di
pertinenza e la carreggiata deve essere non inferiore a ml 5,00, mentre per le nuove
costruzioni a destinazione esclusivamente produttiva o commerciale, tale distanza
deve essere non inferiore a ml. 10,00; tali arretramenti potranno essere derogati a
condizione che si adottino meccanismi dí apertura automatici con comando a distanza.
5. Non sono ammesse parti mobili che invadano spazí pubblici o di uso pubblico.
6. Gli accessi carrabili, su qualsiasi tipo di strada pubblica, così come classificata dal
Codice della Strada, dovranno essere posti alla distanza di almeno m|.12,00 dalle
intersezioni e dovranno essere realizzati in modo da consentire I'entrata e I'uscita in
perfette condizioni di visibilità e comunque senza costituire pericolo o intralcio alla
pubblica circolazione. Sono ammesse deroghe, debitamente giustificate all'interno dei
centri abitati e previa acquisizione del parere favorevole dell'ufficio di POLIZIA
MUNICIPALE.
7. L'uscita dei passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata
adottando tutti gli accorgimenti funzionali ad una buona visibilità.
8. Quando il passo carrabile sia collegato con una rampa, questa non dovrà superare
la pendenza del2Oo/o.
9. Le rampe devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole, con scanalature
e griglie di raccolta per il deflusso delle acque.
10. Per gli interventi su edifici esistenti, le soluzioni per gli accessi carrabili agli
interrati andranno individuati nella forma píù razionale possibile in rapporto allo stato
dei luoghi e, in ogni caso, al fine di prevenire pericoli al transito pedonale.
11. Eventuali rampe o accessi a terreni agricoli da eseguire con materiale arido
(ghiaia) dovranno comunque avere in prossimità dell'innesto con la viabilità pubblica,
un fondo realizzato con materiale rigido (massetto in cemento, asfalto, piastrellatura)
che impedisca in caso di pioggia il dilavamento del materiale sciolto sulla sede
stradale. E' obbligatorio canalizzare le acque provenienti dalle rampe di accesso per
impedire alle stesse di invadere la sede stradale pubblica

Articolo lOO
Allineamenti

1. Ferma restando la disciplina delle distanze minime tra edifici, o dalle strade,
stabilite dalle N.T.A. del Regolamento Urbanistico nonché dal Codice della Strada e
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normative di dettaglio, può essere imposta, in sede di provvedimento amministrativo,
una distanza diversa al fine di realizzare allineamenti con edifici preesistenti.
2. Per comprovati motivi estetici, funzionali, ambientali e di sicurezza del traffico, può
essere richiesta la costituzione di fronti unitari degli edifici o l'edificazione a confine, al
fine di costituire una cortina edilizia che dia continuità ai fabbricati.
3. L'allineamento con edifici o manufatti preesistenti è riferito alla costruzione più
arretrata rispetto al sedime stradale, salvo che, per garantire il rispetto dell'unitarietà
compositiva o il mantenimento di caratteri formali, non risulti più conveniente
allineare la costruzione in progetto con una cortina più avanzata.

Articolo 1O1
Distanza minima prescritta fra gli edifici

Per distanza minima prescritta tra edifici si intende la distanza minima fra le paretí
prospicienti degli stessi, di cui almeno una finestrata, misurata nei punti di massima
sporgenza misurata.
Non vengono prescritte distanze minime per gli edifici, o parti di essi, i quali non
presentano pareti prospicienti, di cui almeno una finestrata. Per essi si rimanda alle
prescrizioni del Codice Civile con un minimo di metri 6,00, anche tale distanza
misurata a raggiera.
E'stabilito in rapporto all'altezza degli edifici, ed è fissato altresì un minimo assoluto.
Si considerano pareti finestrate tutte quelle che presentino finestre e/o porte finestre
di locali comunque abitabili.
Non costituiscono invece pareti finestrate:
a) le pareti che presentino solo porte o finestre di vani scala, cantine od altri locali per
i quali non è richiesta la ventilazione naturale diretta e che potrebbero pertanto essere
rese del tutto prive di aperture senza che ciò comporti alcuna forma di contrasto con il
presente Regolamento o con altre norme vigenti in materia;
b) i tratti di parete privi di finestrature (o comunque con i requisiti di cui alla
precedente lettera "a") posti ad una distanza, misurata in orizzontale, superiore a
m|.5,00 dalla finestra più prossima;
c) le pareti prive di aperture.
In tutti i casi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica è prescritta una
distanza minima di ml. 10,00 tra pareti prospicienti di cui almeno una finestrata.
Non si considerano sporgenze rilevanti ai fini della distanza minima tra glí edifici, i

balconi, i cornicioni, i fregi e tutte le sporgenze fino a m 2.00.

Articolo 1O2
Cortili

1. Definizione
Ai fini del presente regolamento si definisce come cortile lo spazio scoperto delimitato
su almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e sul quale possono essere aperte
finestre di ogni tipo di locale, ivi compresi quelli destinati alla presenza continuativa di
persone.

2. Dimensionamento dei cortili
2.L Negli edifici di nuova costruzione o risultanti da interventi di ristrutturazione
urbanistica, i cortili dovranno rispettare le seguenti prescrizioni:
a) la distanza tra una parete finestrata e quella opposta non dovrà essere inferiore a

m. 10,00;
b) la distanza minima di cui alla precedente lettera "a" potrà essere ridotta a m. 8,00
quando sia la parete finestrata che quella opposta presentino altezza non superiore a
m. 10,00 e il cortile sia previsto da un progetto unitario che riguardi I'edificio nella sua
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interezza (è pertanto vietato avvalersi di detta distanza ridotta nel caso di cortili che
vengano a formarsi nel tempo per successive edificazioni contigue o contrapposte).
2.2 Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente, diversi da quelli di
ristrutturazione urbanistica, la realizzazione o la modifica di cortili è soggetta alle
seguenti prescrizioni :

a) la distanza tra una parete finestrata e quella opposta non dovrà essere inferiore
alla più bassa tra le due pareti, con un mínimo assoluto di m. 6,00; quando la
parete più bassa ecceda i 10 m si applicano i disposti di cui al precedente comma
2.t;

b) ai cortili di edifici esistenti che, nel loro stato attuale, soddisfino i requisiti previstÍ
per i cortili degli edifici di nuova costruzione, si applicano le norme di cui al
precedente comma 2.1.

2.3 Gli interventi su cortili esistenti che presentino condizioni di contrasto con il
presente regolamento dovranno, ove possibile, prevedere il miglioramento dei
parametri dimensionali di cui ai commi precedentí. Quando il miglioramento non rÍsulti
possibile o opportuno, gli interventi sui locali che prospettano sul cortile irregolare
saranno ammissibili solo ove non comportino peggioramento della situazione igienico
sanitaria in atto. Ai fini del presente comma si precisa come (ferme restando le
prescrizioni del presente regolamento in materia di rapporti aeroilluminanti) si
consideri peggioramento il passaggio da un uso che non prevede la presenza
continuativa di persone a altro uso che invece preveda detta presenza continuativa,
risultando invece sempre ammesso sia il passaggio inverso che quello tra usí che
comunque già prevedano presenza continuativa di persone (locali di abitazione
permanente, ambienti di lavoro, ambienti di ufficio, ecc.).

3. Spazi scoperti classificabili solo in parte come cortili.
3.1 Quando il cortile abbia andamento verticale irregolare con incremento dell'area
progredendo dal basso verso l'alto, le prescrizioni di cui al presente articolo vanno
verificate in corrispondenza di ogni variazione di sezione. In tal caso sono considerate
cortile - e pertanto suscett¡bil¡ di consentire I'apertura di finestre di vani abitabili - le
sole porzioni sovrastanti la quota dalla quale risultino integralmente rispettate le
prescrizioni del presente articolo.
3.2 Analogo procedimento di verifica è ammesso nel caso di cortili che soddisfino i

requisiti richiesti solo per la porzione superiore anziché per l'intero loro sviluppo in
altezza. In tali casÍ è ammesso considerare tali spazi scoperti come coftili
limitatamente al tratto sovrastante la quota dalla quale risultino integralmente
rispettate le prescrizioni del presente articolo.

4. Apertura di finestre e immissioni di aria nei cort¡l¡.
4.1 Nei cortili su cui si aprono finestre di locali abitabili è vietato aprite finestre o
bocche d'aria di locali in cui vengono esercitare attività che possono essere causa di
insalubrità.
4.2 L'espulsione nei cortili di aria calda o viziata, proveniente da impianti di
condizionamento o trattamento aria, è ammissibile solo quando siano rispettate tutte
le seguenti condizioni :

a) vi sia una distanza, misurata in onzzontale, non inferiore a m. 4 tra la bocca di
espulsione e la parete direttamente antistante;

b) vi sia una distanza, misurata in orizzontale, non inferiore a m. 6 tra la bocca di
espulsione e il centro della più vicina finestra della parete direttamente antistante;

c) vi sia una distanza, misurata in verticale, non inferiore a m. 2 tra la sommità dalla
bocca di espulsione e il davanzale delle finestra direttamente soprastante;

d) la velocità dell'aria espulsa, a una distanza di m. 2,00 dalla bocca di espulsione,
non sia superiore a m./sec. O,2O.
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Articolo 1O3
Ricarica dei veicoli

Negli edifici di nuova costruzione ad uso diverso da quello residenziale con superficie
utile superiore a mq. 500,00 e per i relativi interventi di ristrutturazione edilizia, il
titolo abilitativo deve prevedere obbligatoriamente I'installazione di infrastrutture
elettriche per la ricarica dei veicoli ai sensi della Legge di conversione del 07 Agosto
2OL2 n. L34; Per tali stazioni è consentito realizzare manufatt¡ ¡n deroga agli indici di
zona e non sottoposti al calcolo della SUL di dimensioni massime non superiori a mq.
15,00 si SUL, fatto eccezione per motívate richieste che possono determinare superfici
maggiori e che saranno valutate dall'amministrazione comunale mediante il supporto
delle Commissioni Edilizie competenti;

Articolo 1O4
Chiostrine e cavedi

1. Definizione chiostrine
Ai fini del presente regolamento, si definisce come chiostrina lo spazio scoperto
delimitato su almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche
dimensionali rispondano alle prescrizioni del precedente articolo ma siano insufficienti
a qualificarlo come cortile.

2. Dimensionamento delle chiostrine
2.L Negli edifici di nuova costruzione o risultantí da interventi di ristrutturazione
urbanistica, le chiostrine dovranno rispettare le seguenti prescrizioni:
a) la superficie della chiostrina non dovrà mai essere inferiore a mq. 12,00;
b) il lato minore della chiostrina non dovrà mai essere inferiore a m. 3,00;
2.2 Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente, diversi da quelli di
ristrutturazione urbanistica, la realizzazione o la modifica di chiostrine è soggetta alle
seguenti prescrizioni :

a) la superficie della chiostrina non dovrà mai essere inferiore a mq. 10,50;
b) il lato minore della chiostrina non dovrà mai essere Ínferiore a m. 3,00;
c) le norme di cui alle precedenti lettere "a" e "b" norì si applicano alle chiostrine di

edifici esistenti che, nel loro stato attuale, soddisfino i requisiti previsti per le
chiostrine degli edifici di nuova costruzione, per le quali si applicano le norme di
cui al precedente comma 2.1.

2.3 Gli interventi su chiostrine esistenti che già presentino condizioni di contrasto con
il presente regolamento, dovranno, ove possibile, prevedere il miglioramento dei
parametri dimensionali di cui ai commi precedenti. Quando il miglioramento non risulti
possibile o opportuno, gli interventi sui locali che prospettano sulla chiostrina
irregolare saranno ammissibili solo ove non comportino peggioramento della
situazione igienico sanitaria in atto. Ai fini del presente comma si precisa come (ferme
restando le prescrizioni del presente regolamento in materia di rapporti
aeroilluminanti) si consideri peggioramento il passaggio da un uso che prevede la
presenza saltuaria di persone a altro uso che invece ne preveda la presenza
continuativa, risultando invece sempre ammesso sia il passaggio inverso che quello
tra usi che comunque già prevedano presenza saltuaria di persone (locali di abitazione
non permanente, ambienti di supporto, ambienti di servizio, ecc.).

3. Spazi scoperti classificabili solo in parte come chiostrine.
3.1 Quando la chiostrina abbia andamento verticale irregolare con incremento
dell'area progredendo dal basso verso l'alto, le prescrizioni di cui al presente articolo
vanno verificate in corrispondenza di ogni variazione di sezione. In tal caso sono
considerate chiostrina - e pertanto suscettibil¡ di consentire l'apertura di finestre di
vani di abitazione non permanente - le sole porzioni sovrastanti la quota dalla quale
risultino integralmente rispettate le prescrizioni del presente articolo.
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3.2 Analogo procedimento di verifica è ammesso nel caso di chiostrine che soddisfíno i

requisiti richiesti solo per la porzione superiore anziché per l'intero loro sviluppo in
altezza. In tali casi è ammesso considerare tali spazi scoperti come chiostrine
limitatamente al tratto sovrastante la quota dalla quale risultino integralmente
rispettate le prescrizioni del presente articolo.

4. Apertura di finestre e immissioni di aria nelle chiostrine.
4.L Sulle chiostrine possono essere aperte finestre di locali di abitazione non
permanente o di locali inabitabilí. Non è mai ammesso aprirvi finestre di locali di
abitazione permanente, salvo che íl locale sia dotato di altra finestratura (prospettante
su spazio aperto o su coftile regolamentare) di dimensioni tali da assicurare il rispetto
della superficie finestrata minima prescritta dal presente regolamento.
4.2 Per quanto riguarda le finestre o bocche d'aria di locali che ospitano attività che
possono essere causa di insalubrità nonché per l'espulsione di aria calda o viziata, si
applicano le stesse norme già dettate per i cortili al precedente articolo.

5. Definizione cavedio
5.1 Ai fini del presente regolamento si definisce come cavedio lo spazio scoperto
delimitato su almeno tre lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche
dimensionali siano insuffícienti a qualificarlo come chiostrina.
5.2 | cavedi sono di regola riservati al passaggio e alla manutenzione degli impÍanti
tecnologici o alla formazione di prese d'aria per locali tecnici o comunque per vani
inabitabili. Non è mai ammesso aprirvi finestre di locali abitabili.
5.3 Qualora su cavedi esistenti già si aprano finestre di locali che comportino la
presenza, anche non continuativa, di persone, I'utilizzo del cavedio per ifini di cui al
comma precedente è ammesso nei limiti in cui non comporti pregiudizio per i locali
che vi si affacciano.
5.4I1piano di fondo dei cavedi, a qualsiasi quota posizionato, dovrà essere facilmente
accessibile per consentire le necessarie operazioni di pulizia e manutenzione. Esso
dovrà inoltre essere convenientemente impermeabilizzato, pavimentato e provvisto di
apposito sistema di raccolta e allontanamento delle acque piovane.

Articolo 1O5
Piscine pertinenziali

Le piscine sono considerate manufatti a corredo delle civili abitazioni o degli edifici ad
uso ricettivo/ricreativo.
In zona agricola possono essere realizzati solo se ricadenti in un'area posta all'interno
di una fascia di pertinenza misurata a raggio, di massimo mt. 60 di distanza dal
fabbricato di cui sono a servizio.

Articolo 1O6
Serre solari

Le serre solari come previsto dal DPGR 64/R del 2013 sono elementi di architettura
bioclimatica dalle caratteristiche obiettivamente distinte da quelle delle comuni
verande e sono costituite da una serra vera e propria finalizzata ad introitare la
radiazione solare coadiuvando nella stagione invernale il riscaldamento dell'edificio o
dell'unità immobiliare. La serra solare deve essere posta in condizioni ottimali di
irraggiamento e schermata all'irraggiamento durante la stagione estiva, per evitare il
surriscaldamento dei locali contigui. La specifica fínalità del risparmio energetico è
certificata nella documentazione tecnica di progetto, nella quale è quantificata,
attraverso i necessari calcoli energetici, la riduzione dei consumi di combustibile
fossile per il riscaldamento invernale. La serra solare costituisce volume tecnico e non
può essere destinata alla permanenza contínuativa di persone, né dotata a tal fine di
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climatizzazione artificiale. Essa concorre però alla determinazione dell'involucro edilizio
e della sagoma dell'edificio e pertanto è soggetta a rilascio di PdC o SCIA in relazione
alla volumetria installata. Il presente provvedimento prevede che la superficie
massima ammessa comunque non possa essere superiore a mq. 25,00 di SUL ad
Unità Immobiliare Residenziale con una altezza massima interna di metri 3,00; la
distanza dai confini di proprietà è prevista in metri 3,00.

TITOLO XIII: REQUISITI SPECIFICI DEGLI IMPIANTI

Articolo 1O7
Rifornimento idrico

1. Ogni fabbricato, di nuova costruzione o già esistente, deve essere provvisto di
acqua potabile distribuita Ín modo proporzionale al numero dei locali abitabili, così da
garantire un regolare rifornimento per ogni famíglia. Oltre che dall'acquedotto
pubblico, I'acqua può essere prelevata da falde freatiche o profonde; in tal caso
I'utilizzo delle falde deve essere autorízzato dai competenti organi previo opportuní
accertamenti e dopo avere acquisito i necessari pareri. Nel caso in cui
l'approvvigionamento avvenga da pozzo privato dovrà essere dimostrata la potabilità
dell'acqua prima dell'utilizzo.
2. L'impianto di approvvigionamento deve essere realizzato secondo le disposizioni
impartite dagli uffici comunali o dalla società incaricata di gestire íl servizio idrico. Nel
caso che il fabbricato sia dotato dí un doppio sistema di approvvigionamento
(acquedotto pubblico più pozzo privato) o di impianti antincendio, tra le due tubazioni
deve essere inserito obbligatoriamente un disconnettore in modo che I'acqua
proveniente dall'impianto privato non rifluisca nel pubblico acquedotto.
3. Gli edifici provvisti di locali abitabili il cui pavimento sia situato a quota tale da non
poter consentire una regolare erogazione, devono essere dotati di apparecchiatura per
I'accumulo e il sollevamento dell'acqua, é ammesso anche I'impianto a caduta. Della
stessa apparecchiatura devono essere dotati gli edifici situati in località non
adeguatamente servite dall'acquedotto pubblico. Il richiedente del permesso a
costruire è tenuto a informarsi presso il competente ufficio comunale di tale necessítà
prima dell'inoltro della domanda qualora tali apparecchi siano necessari, a prevederne
I'installazione nel progetto. L'impianto dÍ accumulo e di sollevamento dell'acqua può
comunque essere richiesto per edifici e complessi di edifici di notevoli dimensioni,
secondo le prescrizioni dell'ufficio tecnico del comune o della società che gestisce il
servizio idrico.
4. Agli insediamenti industriali I'amministrazione comunale, o la società gestrice del
servizio idrico, può imporre gli accorgimenti tecnologici attí a limitare ogni superfluo
prelievo dell'acqua. Qualora I'approvvigionamento avvenga contemporaneamente da
fonti diverse (acquedotto, acqua di falda o di sorgente, acque superficiali) dovranno
essere attuate scelte razionali in relazione ai diversi impieghi, per garantíre a ciascun
uso la risorsa più idonea, limitando I'impiego di acqua dell'acquedotto. Talí disposizioni
potranno essere dettate sia dall'amministrazione comunale, sia dalle autorità
competenti al controllo degli scarichi idrici ai sensi delle disposizioni vigenti.

Articolo 1O8
Impianti igienici e di smaltimento delle acque reflue

1.Per le modalità costruttÍve degli impianti igienici, le modalità d¡ smaltimento delle
acque piovane e delle acque nere provenienti da insediamenti civili e produttivi e per
gli allacciamenti alle pubbliche fognature, si fa riferimento alle dísposizioni vigenti e
alle disposizioni specifiche per I'allacciamento alla pubblica fognatura e a eventuali
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prescrizioni che singolarmente possono essere imposte dall' ASL , dall' arpat, dalla
provincia o dal comune o dall'ente gestore.
2.Gli scarichi degli insediamenti produttivi o classificati tali sono soggetti altresì alle
norme e procedure delle disposizioni vigenti. Gli scarichi civili o classificati tali che
comunque creino problemi per la salute pubblica dovranno adeguarsi alle prescrizioni
e limiti eventualmente stabiliti con provvedimenti emessi dall'organo competente.

Articolo 1O9
Smaltimento delle acque bianche

1. Costituiscono "le acque bianche" tutte le acque di natura meteorica e le acque di
"falda freatica" provenienti dalle coperture dei fabbricati, dai cortili, dalle chiostre, da
drenaggi e da altre superfici a cielo scoperto o coperto attigue ai fabbricati, nonché da
superfici stradali e di uso pubblico. La rigida denominazione di "acque bianche" non
ammette per esse alcuna deroga alla loro intrinseca costituzione, é pertanto
tassativamente vietato denaturare in qualsiasi misura la loro specifica destinazione,
mediante il miscelamento con acque di altra provenienza.
2. "Le acque bianche" dovranno essere convogliate alla fognatura comunale per
mezzo di autonome canalizzazioni verticali (pluviali o colonne discendenti) e
orizzontali (canalizzazioni di impianto), queste ultime provviste di pozzetto d'ispezione
delle dimensioni minime di cm. 40x4O, in ogni curva o derivazione e per i tratti che
non superino i 20 m., seguendo i percorsi che consentano il più razionale utilizzo della
pendenza disponibile. Tutte le canalizzazioni, sia verticali che di impianto, dovranno,
comunque, essere finite a perfetta tenuta e costituite da materiale idoneo e posto in
opera secondo tecniche che I'ufficio preposto riterrà adeguate. Il dimensionamento
delle canalizzazioni e le caratteristiche dell'impianto dovrà essere effettuato secondo il
crÍterio e le indicazioni fornite dall'ente gestore del servizio idrico.

3. Caratteri costruttivi dell'impianto
3.1 I manufatti per la raccolta delle acque meteoriche (caditoie), nelle superfici di uso
privato, dovranno essere del tipo e posti in opera secondo le prescrizioni impartite
dall'ufficio competente o dalla società gestrice del servizio idrico: non possono essere
ritenuti idonei queí manufatti che non siano provvisti di sifone antiodore e che non
abbiano un volume di decantazione pari alla metà del volume interno del manufatto.
3.2 Ciascun edificio deve essere dotato di un impianto atto a garantire la raccolta delle
acque pluviali e il loro convogliamento fino a uno dei recapiti finali ammessi dal
presente regolamento.
3.3 Le condutture costituenti I'impianto devono essere di materiale resistente e
impermeabile, avere giunture a perfetta tenuta e essere di numero e ampiezza
sufficiente per ricevere e convogliare le acque piovane fino al recapito finale.
3.4 Le coperture devono essere munite di canali di gronda lungo tuttí i cornicioni,
tanto verso le aree di uso pubblico quanto verso i cortili e altri spazi scoperti.
3.5 Le condutture verticali di scarico devono essere collocate di preferenza
esteriormente all'edificio. Nel caso di facciate direttamente fronteggianti spazi pubblici
il tratto terminale (da terra fino a un altezza di m. 4,OO) delle condutture deve essere
incassato nella muratura.
3.6 All'estremità inferiore di ogni calata devono essere installati pozzetti d'ispezione a
interruzione idraulica. Pozzetti d'ispezione devono inoltre essere installati lungo le
condutture interrate nei punti in cui si verifichi un repentino cambiamento di direzione
o la confluenza di più condutture.
3.7 Tutte le tubazioni costituenti l'impianto devono condurre a un pozzetto finale
d'ispezione, posto ai limiti ínterni della proprietà, da cui si diparta la tubazione che
conduce al recapito finale.
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4. Separazione da altri tipi di acque reflue
4.1 L'impianto di raccolta e smaltimento delle acque pluviali deve essere del tutto
indipendente da quelli delle acque di altra natura. E' tassativamente vietato immettere
nelle tubazioni o nei pozzetti delle acque piovane acque reflue di qualsiasi altra
provenienza.
4.2 la confluenza di acque piovane con le altre acque reflue potrà essere consentita
solo al livello del pozzetto finale d'ispezione nel caso di recapito in pubblica fognatura
di tipo misto.

5. Recapito finale
5.1 Le acque pluviali possono essere smaltite mediante :

. convogliamento in pubblica fognatura bianca o mista;

. convogliamento in acque superficiali;

. accumulo in cisterna per uso irriguo, antincendio e simili (fermo restando che le
eventuali tubazioni di troppo pieno devono comunque condurre a una delle altre
destinazioni a m messe).

5.2 Quando possibile e opportuno, deve essere privilegiato il reimpiego delle acque
pluviali per usi non pregiati e comunque compatibili con la loro qualità (irrigazione
aree verdi, cisterne di accumulo, ecc.) oppure la dispersione delle medesime
mediante processi lenti, negli spazi verdi.

Articolo 11O
Smaltimento liquami

1. Per ogni nuova costruzione e/o immobile esistente, oggetto di interventi di
ampliamento o ristrutturazione edilizia, dovrà essere previsto un idoneo sistema di
smaltimento dei liquami. Sono considerati liquami civili le acque di rifiuto di
provenienza domestica (servizi igienici, cucina, lavanderia ecc.) o di attività civile,
oltre a quelle a esse assimilate dalla normativa specifica o per analogia, con
I'esclusione delle acque meteoriche.
2. Per i sistemi di smaltimento a servizio di attività produttive o assimilabili ai civili,
potrà essere richiesta I'adozione di particolari impianti di pre-trattamento, rispondenti
alle specifiche esigenze (disoleatori, filtri, sistemi d¡ omogeneizzazione o per la
disinfezione ecc.). Non potranno comunque essere ritenuti idonei gli impianti che, pur
rientrando nelle tipologie di smaltimento consentite, non garantiscono, per il carico
inquinante dei reflui, il costante rispetto dei parametri qualitativi previsti dalla
normativa vigente e/o non sono adeguati alle caratteristiche specifiche del terreno e
della falda idrica.
3. Gli immobili ubicati in zona servita da rete fognaria devono obbligatoriamente
essere allacciati alla stessa, secondo le modalità e le prescrizioni impartite dall'ufficio
comunale competente o dalla società gestrice del servizio. In questo caso il progetto
dovrà essere corredato da planimetria di zona, con evidenziato in rosso il percorso
della tubazione di apporto fino al punto di immissione nel collettore fognario.
4. Per gli immobili posti in zona esclusa dalla fognatura pubblica, dovrà essere
presentato un progetto per la realizzazione di idoneo impianto di smaltimento liquami
singolo o consorziale, e/o per la ristrutturazione e I'adeguamento dell'impianto
esistente. La soluzione di smaltimento proposta dovrà essere compatibile con la
normatíva vigente (D.lgs. L52/20O6, L.R. 20/2006, R.R. D.P.G.R. n. 46/R), nonché il
"Regolamento Comunale per la disciplina degli scarichi di acque reflue fuori fognatura
pubblica", oltre che con le caratteristiche geologiche e idrogeologiche del terreno.
Poiché I'obiettivo prioritario é quello di assicurare I'allaccio alla fognatura di tutti gli
agglomerati urbani, i sistemí alternativí alla fognatura pubblica, dovranno essere
concepiti e disposti in modo da poter essere agevolmente by-passatÍ con un
collegamento diretto alla rete fognaria, non appena tecnicamente possibile. Al tecnico
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incaricato, oltre allo schema grafico dell'impianto, é richiesta una relazione tecnica e
geologica (se l'ímpianto consiste in smaltimento a mezzo di subirrigazione, nella quale
dovranno essere dettagliatamente illustrate le motivazioni all'orígine della soluzione di
smaltimento e della tipologia di impianto adottate, con particolare riferimento all'uso e
alle specifiche caratteristiche del terreno e della falda idrica) e i dati tecnici che hanno
determinato il dimensionamento e le caratterístiche costruttive degli impianti primario
e secondario (qualora presente) o dell'impianto di depurazione biologico. Nel caso di
adozíone di fosse settiche o imhoff, il progetto dovrà essere corredato da una
planimetria in scala 1:200 dell'area fabbricabile, con I'indicazione schematica
dell'ubicazione del fabbricato, delle fosse settiche, del recapito finale dell'effluente
delle stesse a seconda della soluzione di smaltimento proposta e, qualora la zona non
sia servita dall'acquedotto comunale, dell'ubicazione del pozzo artesiano.

Articolo 111
Sistemi di depurazione

E' consentita I'adozione di sístemi di smaltimento liquami biologici di tipo anaerobio o
di tipo aerobio, nelle zone non fornite da pubblica fognatura, purché: la scelta del tipo
di impianto, oltre che adeguata all'uso, dovrà rispettare le caratteristiche geologiche
del terreno e della falda nonché un sistema o trattamento "appropriati" ai sensi del
"Regolamento Comunale per la disciplina degli scarichi di acque reflue fuori fognatura
pubblica" e dal R.R. n. 46/R.

Articolo 112
Canalizzazioni di scarico

1.Le canalízzazioni di scarico orizzontali e verticali, a servizio di impianti di
smaltimento liquami singoli o consorziali o interne alla proprietà privata, in zona
servita da fognatura pubblica, dovranno avere caratteristiche tecnÍche
(impermeabilità, diametro, resistenza, pendenza ecc.) idonee alla funzionalità
dell'impianto e garantire una tenuta ermetica, adeguata al normale uso. Il regime di
velocità delle acque nelle canalizzazioni deve essere tale da evitare sia il deposito di
materiale che I'abrasione della superficie interna.
2.Per le canalizzazioni orizzontali é prescritto un pozzetto di ispezione a tenuta
ermetica, di dimensione non ínferiore a cm. 30x30, almeno ogni 10 metri. Per la
ventilazione degli scarichi sono ammesse tutte le tipologie attualmente esistenti
(prímaria, secondaria, parallela, ecc.). Nel caso di sola ventilazione primaria la
colonna di scarico, del diametro minimo interno di 100 ffiffi., deve essere portata fin
sopra la copertura.

Articolo 113
Opere in zone servite da fognatura pubblica

1.Per le canalizzazioni e le altre opere interne alla proprietà privata, necessarie per
I'allaccio d¡ scarichi alla fognatura pubblica sono confermate le prescrizioni dei
precedenti punti, salvo altre eventualmente impartite dal gestore della rete fognaria.
Nel caso in cui per I'allaccio al collettore pubblico si renda necessaria I'installazione di
centralina di sollevamento, questa dovrà essere funzionale e ríspondente ai criteri
della moderna tecnologia.
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Articolo 114
Impianti di aereazione

Nei casi d'adozione d'impianti di aereazione artificiale, oppure di aria condizionata,
I'impianto deve tenere conto della destinazione d'uso dei locali, con particolare
riferimento ai suoi livelli di rumorosità e igienici. In ogni caso, alla domanda d¡
permesso a costruire, deve essere presentato uno schema dell'impianto e, nei casi
previsti dalla l. n. 46/90 e l. n. LO/91 e ss.mm.ii., il progetto esecutivo del medesimo
deve rispondere alla normativa vigente. Il rilascio del certificato di abitabilità o di
agibilità é subordinato alla esistenza di dichiarazioni di conformità dell'impianto alle
norme vigenti rilasciate dalle ditte esecutrici o da professionisti abilitati e nei casi
previsti dalla legge da certificati di collaudo.

Articolo 115
Caratteristiche dei fabbricati ai fini della prevenzione incendi

1.Ai fini della prevenzione degli incendi, nei fabbricati devono essere rispettate le
disposizioni vigenti in materia, a seconda delle caratteristiche dell'edificio stesso.
Prima del rilascio del permesso a costruire, nei casi previsti dalla legge, il progetto
deve essere esaminato dal comando provinciale dei vigili del fuoco ai fini della verifica
della sua rispondenza alle norme di prevenzione incendi con conseguente rilascio di
nulla-osta preventivo.

Articolo 116
Centrali termiche

1.Per quanto attiene alle centrali termiche, dovranno essere rispettate le prescrizioni
contenute nelle apposite leggi e regolamenti di esecuzione vigenti in materia, con
riferimento alle potenzialità delle centrali stesse e al tipo di combustibile che si intende
utilizzare, La superficie in deroga per le centrali termiche o vani tecnici non potrà
superare i metri quadrati 8,00 per edifici uni/bifamiliari e di metrí quadrati 5,00 per le
altre unità residenziali.

TITOLO XIV: ONERI CONCESSORI E MODALITA DI CALCOLO

Articolo 117
Ambito di applicazione

1. Il contributo di cui all'art.183 della LR n. 65/2OL4, commisurato all'incidenza delle
spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, si applica su tutto il territorio
comunale sulla base delle presenti norme.

Articolo 118
Determinazione oneri di urbanizzazione

1. Ai fini della determinazione del contributo commisurato all'incidenza delle spese di
urbanizzazione si fa riferimento alla LR n. 65/2OL4, deve farsi riferimento alla tabella
che ogni anno il Responsabile dell'AREA TECNICA Servizio Urbanistica Edilízia approva
aggiornandone i valori con propria determinazione in base alle variazioni ISTAT annue.
2. Il contributo di cui all'art.183 della LR n. 65/2OL4 viene determinato con
riferimento alle tabelle in vigore alla data di presentazione della domanda di Permesso
di Costruire o alla SCIA.
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3. Il calcolo dei volumi e delle superfici, ai fini della determinazione degli oneri
concessori, deve essere effettuato in conformità alle norme stabilite dagli strumenti
urbanistici vigenti.
4. L'individuazione del parametro da assumere ai fini della determinazione degli oneri
concessori deve essere effettuata in relazione alla tipologia d¡ íntervento ed alla
capacità edificatoria di zona.
5. Sono dovuti gli oneri concessori anche nel caso in cui gli interventi sul patrimonio
edilizio esistente comportino il cambiamento dell'originaria destinazione residenziale,
anche se attuati senza opere edili.

Articolo 119
Opere di urbantzzazione di interventi soggetti a Piani Attuativi

1.Per tutti gli interventi soggetti alla formazione di piani attuativi di iniziativa privata a
carattere residenziale, commerciale, turistico, industriale ed artigianale, le opere di
urbanizzazione primaria sono eseguite a totale cura e spese dei privati proponenti. In
tal caso in sede di rilascio del titolo abilitativo, rimangono dovuti soltanto gli oneri di
urbanizzazione secondaria ed il costo di costruzione.

Articolo 12O
Oneri di urbanizzazione per attività artigianali, industriali e per categorie
speciali.

1. Per quanto attiene agli insediamentí industriali ed artigianali relativi ai settorí
alimentare, tessile, calzaturiero, chímico ed affini, cartario e cartotecnico, si applica il
valore stabilito per la generalità degli insediamenti, quando siano adottati cicli
tecnologici comportanti il recupero ed il riciclo delle acque in misura superiore al 30o/o
del fabbisogno.
2. Il richiedente il Permesso a Costruire, il titolare della SCIA ed il progettista
dell'opera dichiarano sotto la loro responsabilità la sussistenza dei requisiti suddetti.
Nel caso in cuí non venga specificata l'attività svolta nel fabbricato si applicano gli
importi tabellari relativi agli edifici destinati ad attività industriali ed artigianali
normali.
3. Alle abitazioni di servizio delle aziende artigianali e industriali si applicano le tabelle
degli oneri di Urbanizzazione e del Costo di Costruzione come per le generalità degli
insediamenti residenziali.
4.Gli uffici a servizio di dette attività sono computati, ai fini dell'applicazione del
contributo, a superficie di calpestio, in quanto facenti parte integrale del processo
produttivo aziendale, purché la superficie degli stessi sia inferiore al 50%o di quella
prod uttiva.

Articolo 121
fnterventi in zone P.E.E.P e P.LP

1.Per gli interventí da eseguire in zona P.E.E.P e P.I.P. si applica quanto previsto
dall'art.191 della LR n. 65/2OL4.

Articolo 122
Fabbricati agricoli

1. Ai fini del pagamento del contributo a fronte di Permesso a Costruire o SCIA, i

fabbricati agricoli, quando non rientrano nei casi di esenzione previsti dalla legge,
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vengono assimilatÍ agli edifici residenziali se la loro destinazione è ai fini abitativi e agli
edifici industriali e artigianali negli altri casi.

Articolo 123
Oneri verdi

1. A¡ soli fini della determinazione degli oneri verdi, fino alla determinazione di
specifici importi, deve farsi riferimento all'aliquota più alta prevista in tabella per la
categoria della ristrutturazione edilizia.

Articolo 124
Costo di costruzione per interventi su edifici esistenti ad uso residenziale

1.Il costo di costruzione dovuto in occasione di interventi su edifici esistenti, può
essere calcolato in relazione al costo delle opere da eseguire, asseverato dal tecnico
progettista, oppure facendo riferimento ai criteri stabiliti dal DM 10.05.L977.

Articolo 125
Costo di costruzione per interventi su edifici industriali o artigianali

1.La costruzione, ristrutturazione, ecc. di edifici destinati ad attività industriali e/o
aftigianali, non comporta il pagamento del contributo del costo di costruzione.

Articolo 126
Costo d¡ costruzione per interventi su edifici a destinazione turistica,
commerciale e direzionale

1. La costruzione e la ristrutturazione di immobili a destinazione turistica, commerciale
e direzionale comporta il pagamento del costo di costruzione che verrà calcolato in
relazione al costo delle opere da eseguire, asseverato dal tecnico progettista.

Articolo 127
Percentuale del Contributo del Costo di costruzione

1. Le percentuali da applicare ai fini della determinazione del costo di costruzione,
variano in relazione alle caratteristiche dimensionali delle unità immobiliari e delle
destinazioni d'uso previste.

Percentuali di contributo del costo di costruzione (art.3 e 6 L.20 gennaio L977 n.10)

Caratteristiche tipologiche Aliquota Note

1) Abitazioni aventi superficie utile: Qualora la supericie
degli accessori superi
quella indicata a
fianco di ciascuna
categoria, la superficie
da applicare è quella
della categoria
immediatamente
suDer¡ore

a) superiore a mq.160 e accessori>=mq 60 8o/o

b) compreso tra mq.160 e mq. 130 e accessori<=mq 55 7o/o

c) compreso tra mq.130 e mq. 110 e accessori<=mq 50 7o/o
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d) compreso tra mq.110 e mq. 95 e accessori<=mq 45 60/o

e) inferiore a mq.95 e accessori<=mq.40 6o/o

2) Abitazioni aventi caratteristiche di lusso (D.M. 2
aqosto 69)

LOo/o

Articolo 128
Esenzione dal contr¡buto relativo al costo di costruzione per intervent¡ su
edifici unifamiliari.

1.Ai fini dell'esenzione di cui all'art. 188 comma 2 lettera b) della LR n. 65/2Ot4, per
edifici unifamiliari si devono intendere quelli che nella loro interezza risultano liberi su
quattro lati e da terra a tetto, esulino dal dimensionamento di grandi immobili o ville e
pertanto siano necessari al fabbisogno abitativo di una singola famiglia che viene
valutato in mq.130 di superficie complessiva, determinata dalla somma della
superficie utile abitativa ed il 60olo della superficie dei locali accessori, calcolati
secondo i criteri stabiliti da apposito D.M. del 10 maggio 1977. Gli ampliamenti del
20%o consentiti devono intendersi riferiti sia al volume sia alla superficie. Resta inteso
che I'ampliamento del 2Oo/o è ammesso una sola volta per singolo edificio, ovvero più
volte purché complessivamente la somma degli ampliamenti sia inferiore alla
percentuale del 2oo/o riferita all'edificio originario. Qualora I'ampliamento superi i limiti
di percentuale suddetti il contributo dovuto sarà applicato per I'intero ampliamento.
Per I'applicazione dell'esenzione suddetta, la richiesta di Permesso di Costruire o la
SCIA dovrà contenere la dimostrazione del fatto che I'intervento è contenuto entro il
limite suddetto (20o/o sia in termini di superficie che di volume) ed apposita
dichiarazione del tecnico e della proprietà di non aver già usufruito con altre richieste
dell'esenzione o in alternativa in che percentuale ne ha già usufruito.

Articolo 129
Modalità di applicazione in casi particolari

1. Nel caso d destinazioni d'uso non inserite nelle tabelle si applicano gli ímporti di
interventi comparabili ;
2. Nel caso d¡ frazionamento d¡ unità immobiliare, in p¡ù unità, gli importi del
contributo debbono essere applicati eliminando la superficie dell'unità con maggiore
superficie.

Articolo 13O
Corresponsione del Contributo

1. Il contributo dovuto per il Permesso di Costruire, potrà essere corrisposto in unica
soluzione o la prima rata in caso di rateizzazione, dovrà essere corrísposta prima del
rilascio del atto abilitativo.
2. Il contributo dovuto in relazione alle SCIA, calcolato dal progettista abilitato o la
prima rata di esso, è corrisposta al Comune contestualmente alla presentazione del
titolo.
3. In caso di rateizzazione, per la quota di contributo non pagata, dovranno essere
prodotte idonee garanzie fídejussorie a prima richiesta, dell'importo rimanente. Nel
coso di SCIA tale documento dovrà essere allegato nei termini previsti per il
pagamento.
4. Il mancato o ritardato versamento, nei termíni di legge e del presente regolamento,
del contributo di cui all'art. 183 della LR n. 65/2OL4, comporta l'applicazione delle
sanzioni previste dall'art. 192 della legge stessa.
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Articolo 131
Rateizzazioni

1. Il pagamento rateizzato è ammesso nel caso in cui I'importo complessivamente
dovuto (contributo per opere di urbanizzazione primaria e secondaria e costo di
costruzione) è superiore ad € 2.000,00 e la rateizzazione è ammessa con le seguente
modalità:
a) rateizzazione in quattro rate semestrali anticipate di importo costante;
b) la prima rata (pari ad t/4 del totale) deve essere corrisposta entro le scadenze
previste;
c) le tre rate rimanenti dovranno essere versate ogni sei mesi a partire dalla data di
versamento della prima rata. A garanzia dei ratei dovrà essere prodotta Polizza
Assicurativa o Fideiussione Bancaria a prima richiesta, a garanzia degli importi dovuti.
2.Nel caso in cui I'ultimazione dei lavori avvenga prima dello scadere dei termini per il
pagamento rateale, queste dovranno essere versate in unica soluzione prima della
presentazione della ,dichiarazione di ultimazione deí lavori.

Articolo 132
Contributo per varianti in corso
completamento lavori.

d'opera, deposito dello stato finale e

1. Per ipermesso di Costruite e le SCIA relatíve al completamento di lavori già
autorizzati si applicano gli oneri e il costo vigente detraendo il contributo
precedentemente corrisposto;il contributo è dovuto per lavori ancora da eseguire e
non è dovuto se i lavori ancora da eseguire siano riconducibíli a quelli di straordinaria
manutenzione o modifiche interne di cui all'art. L42 della LR n. 65/20L4.
2. Nel caso di variante non sostanziale soggetta ad oneri e/o costo di costruzione, le
modalità di pagamento sono identiche a quelle dell'atto originario. In caso d¡
rateizzazione vengono integrati gli importi rimanendo ferme le scadenze ed in tal caso
dovrà essere adeguata la polizza prodotta a garanzia del pagamento.
3. Nel caso di variante sostanziale soggetta ad oneri e/o costo di costruzione, le
modalità di pagamento sono identiche a quelle dell'atto originario. In caso di
rateizzazione verranno attribuiti nuovi termini di pagamento secondo i criteri generali.
4. Per lo stato finale, ai sensi dell'art. L42 delle LR n. 65/2OL4, nei soli casi di opere
che determinano incrementi del contributo dovuto, quest'ultimo sarà totalmente
corrisposto al momento della presentazione del deposito e determinato con
riferimento alle tabelle vigenti alla data del deposito.
5. Per i progetti autorizzati con atti abilitanti in sostituzione dei precedenti atti per i
quali non è stato dato corso all'inizio dei lavori, il contributo viene calcolato ex novo e
vengono scomputate le cifre eventualmente già corrisposte per il precedente
provvedimento.

Articolo 133
Ritardato pagamento

1. Per il ritardato pagamento del contributo si applicano le sanzioni previste dall'art.
192 della LR n. 65/20L4.
2. Nel caso di pagamento rateale del contributo, il mancato pagamento delle singole
rate darà luogo alla richiesta di pagamento da parte della compagnia assicuratrice o
dell'istituto bancario che ha prestato idonea fideiussíone.
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Articolo 134
Restituzione del contributo in caso di rinuncia o di mancata realtzzazione
dell'intervento.

1. Il contributo è restituito solo nel caso che i lavori previsti nel Permesso di Costruire
o della SCIA non siano attivati, nemmeno in quota parte.
In tal caso I'intestatario dovrà provvedere ad inoltrare specifica richiesta corredata di
attestazione in maniera perentoria entro un anno e non oltre dall'attivazione del titolo,
resa sotto forma di dichiarazione sostitutiva di notorietà, con la quale si precisa che
non è stato dato inizío ai lavori previsti, chiedendo nel contempo I'annullamento e
I'archiviazione del titolo edilizio.
3 Alla restituzione delle somme versate si provvederà, a seguito di verifica, con
determinazione del Responsabile del Settore. Non potranno comunque essere
restituite le sanzioni ammínistrative, i diritti di segreteria e gli interessi corrisposti dal
concessionario in dipendenza di ritardi nei pagamenti.
4.In caso di rinnovo degli atti abilitativi suddetti non utilizzati, il contributo già
corrisposto potrà essere portato in deduzione di quello richiesto all'atto del rilascio del
nuovo atto abílitante.
La richiesta del rimborso, pena la decadenza della possibilità di richiederlo, deve
essere effettuata entro e non oltre anni cinque dal formarsi del Titolo Abilitativo.

Articolo 135
Requisiti delle polizze

1. Le polizze cauzionali devono essere rilascíate da Compagnie di assicurazione
regolarmente autorizzate all'esercizio del ramo cauzioni ai sensi del testo unico delle
Leggi sull'esercizio di assicurazioni private, approvato con D.P.R. 13.02.1959 n. 449,
compresa nell'elenco di cui al D.M. 28.07.1988.
2. Le polizze fidejussorie bancarie fornite da Istituto di Credito e le polizze cauzionali a
garanzia dei pagamenti rateizzati, devono riportare importi e scadenze dei ratei e le
seguenti prescrizioni :

a) la Compagnia rinuncia ad avvalersi della disposizione dell'art. L957 del Codice
Civile;
b) qualora il concessionario non ottemperasse od ottemperasse in parte agli obblighi
stabiliti,la compagnia fideiussoria si impegna a mettere a disposizione del Comune, a
semplice richiesta, la somma garantita, salvo far valere successivamente eventuali
eccezioní.
3. La fideiussione non può essere revocata senza il consenso dell'Amministrazione
comunale e pertanto la stessa rimarrà valida fino a quando non sarà versata I'ultima
rata,previa comunicazione del Comune alla compagnia assicuratrice.

TITOLO XV: PARAMETRI EDILIZI E URBANISTICI

In applicazione del DPGR 11 Novembre 2Ot3 no 64/R relativo al regolamento di
attuazione dell'articolo 216 della LR n. 65/20L4 (Norme per il governo del territorio) in
matería di unifícazíone dei parametri urbanistici ed edilizi per il governo del territorio e
in ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 32 del citato DPGR relativamente
all'adeguamento dei regolamenti edilizi, degli strumenti della pianificazione territoríale
e degli atti di governo del territorio si recepiscono all'interno del presente
Regolamento Edilizio i parametrí e le definizioni di cui al Capo II ed all'allegato A del
DPGR 64/R.
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Articolo 136
Parametri urbanistici e edilizi

7, Indice insediativo residenziale
Si definisce "indice insediativo residenziale" (Ir) il parametro che esprime il
quantitativo di superficie utile lorda (Sul), oppure di volume (V), convenzionalmente
attribuito dagli strumenti ed atti comunali a ciascun abitante insediato o insediabile.
L'indice insediativo residenziale è fissato dal comune nel rispetto dei quantitativi medi
per abitante stabiliti dalle norme statali. Costituisce parametro di riferimento per il
dimensionamento degli standard urbanistici e delle altre dotazioni territoriali prescritte
dalle norme statali e regionali. Per standard urbanistici si intendono le dotazioni
minime per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a
parcheggio, con esclusione degli spazi destinatí alle sedi viarie.
2, Su perficie territoria Ie
Si definisce "superficie territoriale" (St) la superficie complessiva delle aree soggette
ad un piano attuativo, oppure delle aree che siano oggetto di un intervento unitario
comunque denominato subordinato alla previa stipula di convenzione. La superficie
territoriale (St) è comprensiva di tutte le superfici fondiarie (Sf) destinate agli
interventi privatí nonché di tutte le superfici per attrezzature e spazi pubblici (Sap),
ancorché già esistenti.
3, Su perficie fond ia ria
Si definisce "superficie fondiaria" (Sf) la porzione dell'area dí intervento utilizzabile o
utilizzata a fini edificatori privati, comprendente l'area di sedime degli edifici e gli spazi
di pertinenza degli stessi. La superficie fondiaria (Sf) è costituita dalla parte residua
della superficie territoriale (St), una volta detratte le superfici per attrezzature e spazi
pubblici (Sap).
4. Superficie per attrezzature e spazi pubblici
Si definisce "superficie per attrezzature e spazi pubblici" (Sap) la porzione della
superficie territoriale (St) destinata alla viabilità, all'urbanizzazione primaria e
secondaria ed alle dotazioni territoriali pubbliche in genere, comprendente le aree di
proprietà pubblica, o comunque a destinazione pubblica, nonché le partí
eventualmente assoggettate o da assoggettarsi ad uso pubblico, ancorché private.
5, Indice di fabbricabilità territoriale
Si definisce "indice di fabbricabilità territoriale" (It) il parametro numeríco che esprime
in metri cubi di volume (V) le quantità massime edificabili per ogni metro quadrato di
superficie territoriale (St).
6, Indice di utilizzazione territoriale
Si definisce "indice di utilizzazione territoriale' (Ut) il parametro numerico che esprime
in metri quadrati di superficie utile lorda (Sul) le quantità massime edificabili per ogni
metro quadrato di superficie territoriale (St).
7, Indice di fabbricabilità fondiaria
Si definisce "indice di fabbricabilità fondiaria" (If) il parametro numerico che esprime
in metri cubi di volume (V) le quantità massime edificabili per ogni metro quadrato di
superficie fondiaria (Sf).
8, Indice di utilizzazione fondiaria
Si definisce "indice di utilizzazione fondiaria" (Uf) il parametro numerico che esprime
in metri quadrati di superficie utile lorda (Sul) le quantità massime edificabili per ogni
metro quadrato di superficie fondiaria (Sf).
9. Superficie utile lorda
Si definisce "superficie utile lorda" (Sul) la somma delle superficí di tutti i piani fuori
terra, seminterrati ed interrati, comprensive degli elementi di cui al comma 1 e con
l'esclusione degli elementi di cui ai commi 2, 3, 4, 5,6. Nel computo della superficie
utile lorda (Sul) sono compresi:
a) gli elementi verticali del fabbricato compresi nell'involucro edilizio di cui alla Parte I
dell'Allegato A del DPGR 64lR del 20t3, quali muri perimetrali, pilastri, partizioni
interne;
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b) le scale interne all'involucro edilizio ad uso esclusivo di singole unità immobiliari. La
superficie utile lorda (Sul) di tali scale è computata con esclusivo riferimento al piano
abitabile o agibile più basso da esse collegato e corrisponde alla superficie sottostante
alla proiezione delle rampe e dei pianerottoli intermedi;
c) i vani ascensore ad uso esclusivo di singole unità immobiliari. La superficie utile
lorda (Sul) di tali vani è computata con esclusivo riferimento al piano abitabile o
agibile più basso tra quelli serviti;
d) le logge o portici con il lato minore superiore a ml 2,00, misurato come distanza tra
la parete esterna del fabbricato ed il filo esterno di delimitazione della sagoma del
medesimo. Ai fini del computo della superficie utile lorda (Sul) si considera la sola
parte eccedente la misura indicata;
e) isottotetti recuperati a fini abitativi ai sensi della legge regionale 8 febbraio 2010,
n. 5 (Norme per il recupero abitativo dei sottotetti);
f) i piani o locali sottotetto diversi da quelli di cui alla letterâ €), per le porzioni aventi
altezza interna netta (Hin) superiore a ml 1,80, ancorché non delimitate da muri;
g) ogni altra superficie non esclusa dal computo della superficie utile lorda (Sul) ai
sensi dei commi precedenti
Dal computo della superficie utile lorda (Sul) sono escluse le seguenti superfici non
residenziali o accessorie (Snr):
a) le logge o portici con il lato minore non superiore a ml 2,OO, misurato come
distanza tra la parete esterna del fabbricato ed il filo esterno di delimitazione della
sagoma del medesimo. Ai fini del computo della superficie utile lorda (Sul) si
considera la sola parte eccedente la misura indicata. Determina comunque incremento
di superficie utile lorda (Sul) I'eventuale installazione di infissi vetrati per la
realizzazione d i vera nde ;
b) i balconi, indipendentemente dall'entità dell'aggetto rispetto al filo delle pareti
perimetrali esterne dell'edificio. Determina comunque incremento di superficie utile
lorda (Sul) I'eventuale installazione di infissi vetrati per la realizzazione di verande;
c) le terrazze prive di copertura;
d) le parti condominiali o ad uso comune, sia interne che esterne all'involucro edilizio,
quali porticati privati, androni di ingresso, scale e vani ascensore condominiali,
passaggi copefti carrabili o pedonali, ballatoi, lavatoi comuni e altri locali e spazi di
servizio;
e) le superfici coperte da tettoie, ivi comprese quelle poste a servizio degli impianti
per la distribuzione dei carburanti;
f) le autorimesse private, singole o collettive, totalmente interrate, comprensive dei
relativi spazi di manovra, ricadenti nelle aree ad esclusiva o prevalente funzione
agricola individuate dagli strumenti ed atti comunali, o in aree ad esse assimilate dai
medesimi strumenti ed atti, purché legate da vincolo di pertinenzialità permanente
all'unità immobiliare di riferimento, e con altezza interna netta (Hín) non superiore a
ml 2,4O, misurata nel punto più alto. Un'altezza interna netta (Hin) maggiore può
essere ammessa ai fíni dell'esclusione dal computo della superficie utile lorda (Sul)
solo per obblighi derivanti dalla normativa antincendio o da altre norme di sicurezza.
La disciplina comunale può dettare soglie dimensionali massime ai fini dell'esclusione
dal computo della superficie utile lorda (Sul);
g) le autorimesse private, singole o collettive, comprensive dei relativi spazi di
manovra, ricadenti in aree diverse da quelle indicate alla lettera f), indipendentemente
dalla loro collocazione rispetto alla quota del piano di campagna, purché con altezza
interna netta (Hin) non superiore a ml 2,40, misurata nel punto più alto, ed a
condizione che siano prive di requisiti igienico-sanitari e dotazioni attÍ a consentire la
permanenza ancorché saltuaria di persone. Un'altezza interna netta (Hin) maggiore
può essere ammessa ai fini dell'esclusione dal computo della superficie utile lorda
(Sul) solo per obblighi derívanti dalla normativa antincendio o da altre norme di
sicurezza. Fatta eccezione per le autorimesse totalmente interrate con le
caratteristiche di cui alla lettera h), l'esclusione dal computo della superficie utile lorda
(Sul) non riguarda eventuali parti eccedenti le dotazioni minime di parcheggio per la
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sosta stanziale e di relazione definite dalle norme statali e regionali in materia
urbanistico-edilizia oppure, se superiori, dalla disciplina comunale;
h) le cantine, nonché in generale i locali totalmente interrati non destinati alla
presenza continuativa di persone, purché con altezza interna netta (Hin) non
superiore a ml 2,4O misurata nel punto più alto. Negli ambiti dichíarati a pericolosità
geomorfologica o idraulica elevata o molto elevata la disciplina comunale può
escludere dal computo della superficie utile lorda (Sul) i ripostigli pertinenziali collocati
in tutto o in parte al di sopra della quota del piano di campagna, purché si tratti di
locali accessori con altezza interna netta (Hin) non superiore a ml 2,4O misurata nel
punto più alto e privi di requisiti e dotazioni atti a consentire la permanenza ancorché
saltuaria di persone;
i) i locali motore ascensore, le cabine idriche, le centrali termiche, ed altri vani tecnici
consímili.

Dal computo della superficie utile lorda (Sul) sono altresì esclusi:
a) le scale esterne all'involucro edilizio ad uso esclusivo di singole unità immobiliari,
ove prive di copeftura o non delimitate da tamponamenti perimetrali, purché limitate
al superamento di un solo piano di dislivello;
b) le scale di sicurezza, comunque configurate, poste all'esterno dell'involucro edilizio,
ivi comprese quelle ad uso esclusivo di singole unità immobiliari purché adibite
esclusivamente a tale funzione;
c) i porticati pubblici o asserviti ad uso pubblico;
d) le gallerie pedonali pubbliche o asservite ad uso pubblico;
e) gli spazi aperti sottostanti ad elementi aggettanti dalle pareti perimetrali esterne
del fabbricato quali pensiline a sbalzo o altri elementi consimili con funzione di
copertura privi di sostegni verticali purché con aggetto non superiore a ml 2,00;
f) i piani o locali sottotetto diversi da quelli di cui alla lettera e) del comma 2, per le
porzioni aventi altezza interna netta (Hin) non superiore a ml 1,80, ancorché non
delimitate da muri;
g) gli eventuali spazi scoperti interni al perimetro dell'edificio, quali cortili, chiostrine e
simili;
h) le autorimesse pubbliche o asservite ad uso pubblico, indipendentemente dalla loro
collocazione rispetto alla quota del terreno;
i) i volumi tecnici, come definiti nell'allegato A, diversi da quelli di cui al comma 3,
lettera i);
j) le intercapedini orizzontali o verticali comunque configurate;
k) i palchi morti ed altre analoghe superfici con accessibilítà limitata al mero deposito
di oggetti;
l) gli spazi sottotetto privi di scale fisse di collegamento con piani sottostanti, o di altri
sistemi stabili di accesso, e non dotatí di aperture esterne o a filo tetto, con la sola
eccezione dell'abbaino o altra apertura avente esclusiva funzione di accesso alla
copertu ra;
m) tutti i maggiori volumi e superfici necessari a realizzare i requisiti di accessibilità e
visitabilità degli edifici, come definiti e disciplinati dalle specifiche disposizioni regionali
volte all'eliminazione delle barriere architettoniche;
n) le opere, interventi e manufatti comunque privi di rilevanza urbanistico-edilizia.
Sono comunque esclusi dal computo della superficie utile lorda (Sul) tutti i maggiori
spessori, volumi e superfici, finalizzati all'incremento delle prestazioni energetiche
degli edifici, nei limiti entro i quali, nell'ambito deí procedimenti ordinati alla
formazione dei titoli abilitativi edilizi, le norme in materia consentono di derogare a
quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali,
in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro
stradale, nonché alle altezze massime degli edifici. In ogni caso sono esclusi, quali
incentivi urbanistici in applicazione delle norme regionali in materia di edilizia
sostenibile:
a) lo spessore delle murature esterne per la parte eccedente i minimi fissati dai
regolamenti edilizi, e comunque per la parte eccedente i 30 cm;
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b) i sistemi bioclimatici, quali pareti ventilate, rivestimenti a cappotto e simili, capaci
di migliorare le condizioni ambientali e ridurre i consumi energetici, nel rispetto dei
requisiti tecnico-costruttivi, tipologici ed impiantistici definiti dalle norme regionali in
materia di edilizia sostenibile;
c) le serre solari di cui alla Parte II dell'Allegato A del DPGR 64/R del 2013, come
disciplinate dalle norme regionali in materia di edilizia sostenibile.
6. Limitatamente alla destinazione d'uso commerciale al dettaglio, sono inoltre

escluse dal computo della superficie utile lorda (Sul), a condizione che non si
determinino eccedenze di superficie coperta (Sc) rispetto ai limiti prescritti dagli
strumenti ed atti comunali:
a) le gallerie commerciali, intese come spazi coperti aperti al pubblico durante gli orari
di esercizio;
b) le dotazioni di parcheggio per la sosta stanziale e di relazione, qualora reperite in
autorimesse o spazi coperti, indipendentemente dalla loro collocazione rispetto alla
quota del terreno e purché con altezza interna netta (Hin) non superiore ai minimi
prescritti dalla normativa antincendio. L'esclusione dal computo della superficie utile
lorda (Sul) non riguarda eventuali parti eccedenti le dotazioni minime di parcheggio
per la sosta stanziale e di relazione definite dalle norme statali e regionali in materia
urba nistico-edilizia, oppure, se superiori, dalla disciplina comunale.
La superficie utile lorda (Sul) costituisce parametro per il calcolo del numero di
abitanti convenzionalmente insediati o insediabili sul territorio comunale in
applicazione dell'indice insediativo residenziale (Ir) di cui all'articolo 2. La superficie
utile lorda (Sul) concorre altresì al calcolo del contributo per oneri di urbanizzazione di
cui all'articolo 120 della Lr. L/2OO5.
7O, Superficie utile
Nel rispetto di quanto disposto dall'articolo LzO della l.r. L/2OO5, si definisce
"superficie utile" (Su) la superficie effettivamente calpestabile di un'unità immobiliare,
oppure di un edificio o complesso edilizio, corrispondente alla somma della superficie
utile abitabile o agibile (Sua) e della superficie non resídenziale o accessoria (Snr).
77. Superficie utile abitabile o agibile
Si definisce "superficie utile abitabile o agibile" (Sua) la superficie effettivamente
calpestabile dei locali di abitazione, ivi compresi i sottotetti recuperati a fini abitativi ai
sensi della l.r. 5/2OL0, oppure dei locali o ambienti di lavoro, comprensiva di servizi
igienici, corridoi, disimpegni, ripostigli ed eventuali scale interne all'unità immobiliare
e con esclusione di:
a) murature, pilastri, tramezzi;
b) sguinci, vani di porte e finestre;
c) logge, poftici, balconi, terrazze e verande;
d) cantine, soffitte, ed altri locali accessori consimili;
e) autorimesse singole;
f) porzioni di locali, e altri spazi comunque denominati, con altezza interna netta (Hin)
inferiore a ml 1,80;
g) intercapedini e volumi tecnici;
h) tettoie pertinenziali.
La superficie utile abitabile o agibile (Sua) delle eventuali scale ínterne alle singole
unità immobiliari è computata con esclusivo riferimento al piano abitabile o agibile più
basso da esse collegato, e corrisponde alla superficie sottostante alla proiezione delle
rampe e dei píanerottoli intermedi.
Non costituiscono superficie utíle abítabile o agibile (Sua) spazi di uso comune o
asserviti ad uso pubblico quali:

a) autorimesse collettive;
b) porticati privati, androni di ingresso, scale e vani ascensore condominiali,

passaggi coperti carrabili o pedonali, ballatoi, lavatoi comuni, nonché altri locali e
spazi coperti di servizio condominiali o di uso comune;

c) locali motore ascensore, cabine idriche, centrali termiche, ed altri vani tecnici
consimili;
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d) porticati e altri spazi coperti consimili asserviti ad uso pubblico.
La superficie utile abitabile o agibile (Sua) corrisponde alla parte residua della
superficie utile (Su), una volta detratta la superficie non residenziale o accessoria
(Snr).
La superficie utile abitabile o agibile (Sua) concorre alla determinazione della
superficie convenzionale complessiva (Scc), costituente parametro di riferimento per il
calcolo del contributo per costo di costruzione dí cui all'articolo 121 della l.r. t/2OO5.
72, Superficie non residenziale o accessoria
Si definisce "superficie non residenziale o accessoria" (Snr) di una unità immobiliare la
porzione della superficie utile (Su) destinata a servizi e accessori, misurata al netto di:
a) murature, pilastri, tramezzi;
b) sguinci, vani di porte e finestre;
c) porzioni di locali, e altri spazi comunque denominati, con altezza interna netta (Hin)
inferiore a ml 1,80.
d) intercapedini e volumi tecnici.
Nel computo della superficie non residenziale o accessoria (Snr) di una unità
immobiliare sono compresi :

a) logge, portici, balconi, terrazze e verande;
b) cantine, soffitte, ed altri locali accessori consimili;
c) autorimesse singole;
d) tettoie pertinenziali.
Nel computo della superficie non residenziale o accessoria (Snr) di un edificio o
complesso edilizio sono altresì compresi spazi di uso comune o asserviti ad uso
pubblico quali:
a) autorimesse collettive;
b) porticati privati, androni di ingresso, scale e vani ascensore condominiali, passaggi
coperti carrabili o pedonali, ballatoi, lavatoi comuni, nonché altri localí e spazi coperti
di servizio condominiali o di uso comune;
c) locali motore ascensore, cabine idriche, centrali termiche, ed altri vani tecnici
consimili;
d) porticati e altri spazi coperti consimili asserviti ad uso pubblico.
La superficie non residenziale o accessoria (Snr) corrisponde alla parte residua della
superficie utile (Su), una volta detratta la superficie utile abitabile o agibile (Sua).
La superficie non residenziale o accessoria (Snr) concorre alla determinazione della
superficie convenzionale complessiva (Scc), costituente parametro di riferimento per il
calcolo del contributo per costo di costruzione di cui all'afticolo 121 della l.r. L/2005.
73, Su perficie convenzionale complessiva
Si definisce "superficie convenzionale complessiva" (Scc) il quantitativo, espresso in
metri quadrati, ottenuto sommando la superficie utile abitabile o agibile (Sua) con il
60 per cento della superficie non residenziale o accessoria (Snr).
La superficie convenzionale complessiva (Scc) costituisce parametro di riferimento per
il calcolo del contributo per il costo di costruzione di cui all'articolo 121 della l.r.
L/20Os.
74. Superficie coperta
Si definisce "superficie coperta" (Sc) la superficie risultante dalla proiezione sul piano
orizzontale dell'ingombro planimetrico massimo dell'edificio fuori terra, delimitato dagli
elementi verticali esterni dell'edificio medesimo, quali pareti perimetrali, pilastri, setti
portanti.
Sono compresi nel computo della superficie coperta (Sc), le logge, i portici, i porticati,
le tettoie ed i ballatoi, compresi quelli posti in aggetto rispetto al filo delle pareti
perimetrali dell'edificio.
Sono esclusi dal computo della superficie coperta (Sc):
a) i balconi aventi aggetto dalle pareti esterne del fabbricato non superiore a ml 2,00.
Non determina incremento di superficie coperta (Sc) I'eventuale installazione di infissi
vetrati per la realizzazione di verande;
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b) gli sporti di gronda con aggetto non superiore a ml 2,00;
c) gli elementi aggettanti dalle pareti perimetrali esterne del fabbricato, quali pensiline
a sbalzo o altri elementi consimili con funzione di copertura privi di sostegni verticali,
purché con aggetto non superíore a ml 2,00;
d) le scale esterne all'involucro edilizio, ove prive di copertura e non delimitate da
tamponamenti perimetra li ;
e) le scale di sicurezza, comunque configurate, poste all'esterno dell'involucro edilizio,
purché adibite esclusivamente a tale funzione;
f) i volumi tecnici realizzati in tutto o in parte fuorí terra nei casi in cui, per esigenze
dettate dalle norme di sicurezzat gli stessi non possano essere totalmente interrati o
collocati all'interno dell'involucro edilizio;
g) le opere, interventi e manufatti comunque privi di rilevanza urbanistico-edilizia.
Sono esclusi dal computo della superficie coperta (Sc) tutti i maggiori spessori, volumi
e superfici, finalizzati all'incremento delle prestazioni energetiche degli edifici, nei
limiti entro i quali, nell'ambito dei procedimenti ordinati alla formazione dei titoli
abilitativi edilizi, le norme in materia consentono di derogare a quanto previsto dalle
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle
distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale,
nonché alle altezze massime degli edifici. In ogni caso sono esclusi, quali incentivi
urbanistici in applicazione delle norme regionali in materia di edilizia sostenibile:
h) lo spessore delle murature esterne per la parte eccedente i minimi fissati dai
regolamenti edilizi, e comunque per la parte eccedente i 30 centimetri;
i) i sistemi bioclimatici, quali pareti ventilate, rivestimenti a cappotto e simili, capaci di
migliorare le condizioni ambientali e ridurre i consumi energetici, nel rispetto dei
requisiti tecnico-costruttivi, tipologici ed impiantistici definiti dalle norme regionali in
materia di edilizia sostenibile;
j) le serre solari di cui alla Parte II dell'Allegato A, come disciplinate dalle norme
regionali in materia di edilizia sostenibile.
Gli ingombri planimetrici sul terreno dei manufatti esclusi dal calcolo della superficie
coperta (Sc) ai sensi del presente regolamento rilevano comunque ai fini della verifica
del rispetto delle disposizioni in materia di riduzione dell'impermeabilizzazione
superficiale di cui alle norme regionali.
75. Rapporto di copertura
Sí definisce "rapporto di copertura" (Rc) la proporzione, espressa in percentuale, tra la
superficie coperta (Sc) massima ammissibile e la superficie fondiaria (Sf).
76. Rapporto di occupazione del sottosuolo
Si definisce "rapporto di occupazione del sottosuolo" (Ros) la proporzione massima
consentita, espressa in percentuale, tra la superficie dei piani o locali totalmente o
prevalentemente interrati, misurata al lordo delle pareti perimetrali, e la superficie
fondiaria (Sf) del lotto urbanistico di riferimento.
Nel computo del rapporto di occupazione del sottosuolo (Ros) sono compresi tutti i

manufatti totalmente o prevalentemente interratí ricadenti nel lotto urbanistico di
riferimento, ivi compresi volumi tecnici ed intercapedini.
77. Altezza massima
Si definisce "altezza massima" (Hmax) dell'edificio la maggiore tra le altezze dei vari
prospetti, misurate con riferimento:
a) in alto, alla linea d'intersezione tra il filo della parete perimetrale esterna e la quota
di imposta della copertura, comunque configurata. Sono considerate anche le
eventuali porzioni di edificio arretrate rispetto al filo della facciata principale, laddove
emergenti dal profilo della copertura. In caso di copertura inclinata a struttura
composta è presa a riferimento la quota d'imposta dell'orditura secondaria o, in
mancanza, la quota di imposta della struttura continua;
b) in basso, alla linea di base di ciascun prospetto, corrispondente alla quota del
terreno, del marciapiede, o della pavimentazione, posti in aderenza all'edificio.
In ambiti dichiarati a pericolosità idraulica elevata o molto elevata la disciplina
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comunale può indicare come linea di riferimento in basso per il computo dell'altezza
massima (Hmax) una quota sopraelevata rispetto a quella indicata alla lettera b) del
comma 1, comunque non superiore alla quota del battente idraulico dí riferimento
calcolato per eventi con tempo di ritorno duecentennale.
Non si considerano ai fini del computo dell' altezza massima (Hmax):
a) i prospetti la cui linea di base sia posta ad una quota inferiore a quella del piano di
campagna naturale o originario;
b) i parapetti continui posti a delimitare coperture piane praticabili;
c) i volumi tecnici, gli impianti e gli apparati tecnologici.
Fatta eccezione per gli edifici posti ad una quota altimetrica superiore a 1000 metri
s.l.m., nel caso di coperture inclinate con pendenza superiore al 30 per cento deve
essere aggiunta, ai fini del computo dell'altezza massima (Hmax), la maggiore altezza
raggiunta al colmo dalla falda inclinata rispetto all'altezza raggiungibile con la
pendenza del 30 per cento.
Sono esclusi dal computo dell'altezza massima (Hmax) tutti i maggiori spessori,
volumi e superfici, finalizzati all'incremento delle prestazioni energetiche degli edifici,
nei limiti entro i quali, ai sensi delle norme in materia, è permesso derogare,
nell'ambito dei procedimenti ordinati alla formazione dei titoli abilitativi edilizi, a
quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali,
in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro
stradale, nonché alle altezze massime degli edifici.
78, Altezza interna netta
Si definisce "altezza interna netta" (Hin) di un piano o di un locale I'altezza effettiva
misurata tra il piano finito di calpestio e I'intradosso della struttura soprastante, sia
essa di interpiano o di copertura.
Ai fini della determinazione dell'altezza interna netta (Hin) non si considerano i

controsoffitti di qualsivoglia tipologia, ancorché realizzati in corrispondenza della
struttura di copertura al fine di renderla conforme alle norme in materia di risparmio
energetico.
In presenza di coperture voltate, inclinate o comunque irregolari, l'altezza interna
netta (Hin) è determinata come media ponderale delle altezze rilevate, o previste dal
progetto, prendendo a riferimento per il calcolo il filo interno delle pareti che
delimitano il piano, o il síngolo locale, oggetto di misurazione, fatto salvo quanto
disposto dall'articolo 23, comma 1, per il calcolo del volume (V) del piano sottostante
una copertura inclinata.
Non rilevano aí fini del computo dell'altezza interna netta (Hin):
a) il maggior spessore di eventuali elementi appartenenti all'orditura principale del
solaio o della copertura;
b) il maggior spessore dei solai finalizzato al conseguimento di un ottimale isolamento
termico e acustico, purché realizzati nel rispetto dei requisiti tecnico-costruttivi definiti
dalle norme regionali in materia di edilizia sostenibile.
Le altezze minime prescritte dalle norme igienico-sanitarie per i locali e ambienti di
abitazione e di lavoro sono verificate tenendo conto dei controsoffitti.
Ai soli fini del calcolo del volume (V) degli edifici con copertura inclinata l' altezza
interna netta (Hin) minima del piano sottostante la copertura è determinata con le
modalità specificate per il calcolo del "Volume".
79, Altezza virtuale
Si definisce "altezza virtuale" (Hv) la misura convenzionale di altezza dell'edificio
(Hve) o dell'unità immobiliare (Hvui), da utilizzarsi ai fini del computo del relativo
volume virtuale (Vv). Essa è fissata nella misura di:
a) ml 3,50 per le seguenti destinazionÍ d'uso: commerciale al dettaglio, commerciale
all'ingrosso e depositi, industriale e artigianale, nonché per le destinazioni d'uso ad
esse assimilate dalla disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni
approvata dal comune ai sensi dell'articolo 58 della l.r. t/2O05;
b) ml 3,00 per le altre destinazioni d'uso.
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Per edifici con pluralità di funzioni I'altezza virtuale dell'edificio (Hve) è individuata con
riferimento alla destinazione d'uso prevalente.
2O Numero dei piani
Si definisce "numero dei piani" (Np) il parametro numerico corrispondente ai livelli
calpestabili fuori terra o seminterrati della costruzione. Sono compresi nel computo del
numero dei piani (Np):
a) gli attici e i piani abitabili o agibili comunque denominati ricavati al di sopra della
copertura principale dell'edificio, comunque confÍgurata. Non sono compresi nel
computo del numero dei piani (Np) i livelli calpestabíli costituiti in via esclusiva o
prevalente da terrazze o lastrici solari e nei quali non siano presenti spazi o locali
costituenti superficie utile abitabile o agíbile (Sua);
b) i piani sottotetto, i piani ammezzatí, i piani seminterrati, nei quali siano presenti
spazi o locali costituenti superficie utile abitabile o agibile (Sua) o superficie non
residenziale o accessoria (Snr).
27 - Volume lordo
Si definisce "volume lordo" (Vl) dell'edificio l'ingombro volumetrico nello spazio
occupato dalla sagoma del medesimo, delímitata:
a) nella parte superiore dall'estradosso della copertura, comunque configurata;
b) nelle parti laterali dal filo esterno delle pareti perimetrali dell'edificio fuori terra,
compresi eventualí bow-window e ballatoi in aggetto ed al lordo di spazi praticabili
aperti quali logge, portici o porticati;
c) nella parte inferiore dalla quota del terreno, del marciapiede o della
pavimentazione, posti in aderenza all'edificio.
E' esclusa dal computo del volume lordo (Vl) la porzione interrata dell'edificio, di
qualsiasi destinazione e consistenza.
22 Volume
Si definisce "volume" (V) dell'edificio la cubatura ricavata moltiplicando la superficie
utile lorda (Sul) complessiva dei singoli piani per l'altezza interna netta (Hin) di
ciascun piano o locale. Negli edifici con copertura inclinata l'altezza interna netta (Hin)
minima del piano sottostante la copertura da utilizzarsi per il calcolo della media
ponderale delle altezze rilevate o previste dal progetto, è determinata con riferímento
all'intersezione tra il piano di imposta dell'orditura secondaria della copertura
medesima e il filo esterno della parete perimetrale.
Nel computo del volume (V) realizzabile in applicazione delle previsioni degli strumenti
ed atti comunali vanno detratti i volumi, calcolati ai sensi del comma L, già
legittimamente esistenti sul lotto urbanistico di riferimento interessato dall'intervento,
con esclusione delle consistenze che dovessero essere demolite preventivamente o
contestualmente alle opere da realizzarsi in base al nuovo titolo abilitativo.
All'interno di un involucro edilizio non rileva ai fini del computo del volume (V)
I'eventuale eliminazione di solai esistenti, oppure la riduzione di spessore dei
medesimi in caso di rifacimento.
Sono esclusi dal computo del volume (V) tutti i maggiori spessori, volumi e superfici,
finalizzati all'incremento delle prestazioni energetiche degli edifici, nei limiti entro i

quali, nell'ambito dei procedimenti ordinati alla formazione dei titoli abilitativi edilizi, le
norme in materia consentono di derogare a quanto previsto dalle normative nazionali,
regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici,
alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime
degli edifici.
La disciplina comunale può consentire, anche in deroga ai limiti di volume (V) stabiliti
per specifici immobili o aree, adeguamenti dell'altezza interna netta (Hin) di vani
legittimati ai fini urbanistico-edilizi come locali o ambienti di abitazione o di lavoro,
nella misura strettamente necessaria al raggiungimento dell'altezza minima prescritta
dalle norme igienico-sanitarie.
Il volume (V) costituisce parametro per il calcolo del numero di abitanti
convenzionalmente insediati o insediabili sul territorio comunale, in applicazione
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dell'indice insediativo residenziale (Ir) di cui all'articolo 2. Il volume (V) concorre
altresì al calcolo del contributo per oneri di urbanizzazione di cui all'articolo 120 della
l.r. L/2O05.
23. Volume virtuale dell'edificio e volume virtuale dell'unità immobiliare
Si definisce "volume virtuale dell'edificio" (Vve) la cubatura ricavata moltiplicando la
superficie coperta (Sc) dell'edificio per l'altezza virtuale del medesimo (Hve), oppure
per l'altezza massima (Xmax), se inferiore.
Si definisce "volume virtuale dell'unità immobiliare" (Vvui) la cubatura ricavata
moltíplicando la superficie utile lorda (Sul) dell'unità immobiliare per l'altezza virtuale
della medesima (Hvui).
Il volume virtuale dell'edificio (Vve) di cui al comma 1 può essere utilizzato dalla
disciplina comunale come parametro d¡ riferimento per il dimensionamento di
interventi di sostituzione edilizia, parziale o totale, oppure di ristrutturazione
urbanistica.
Il volume virtuale dell'unità immobiliare (Vvui) di cui al comma 2 può essere utilizzato
dalla disciplina comunale come parametro dí riferímento:
a) ai fini del calcolo delle dotazioni di parcheggio per la sosta stanziale, relativamente
agli esercizi commerciali al dettaglio nonché alle altre attività ad essi assimilate dagli
strumenti o atti comunali, oppure dalla disciplina della distribuzíone e localizzazione
delle funzioni approvata dal comune ai sensi dell'articolo 58 della l.r. L/2005,
limitatamente ai casi in cui I'altezza virtuale (Hvui) risulti inferiore all'altezza interna
netta (Hin). A tal fine non ríleva la tipologia di esercizio definita in applicazione delle
norme regionali o statali in rapporto al parametro della superficie di vendita;
b) ai fini della determinazione del contributo per oneri di urbanizzazione di cui
all'articolo 120 della l.r. L/2OO5, limitatamente a specifiche fattispecie e destinazioni
d'uso individuate dal regolamento edilizio per le quali I'utilizzo del volume (V) come
parametro di riferimento possa dar luogo ad importi eccedenti il contributo
obiettivamente commisurato all'incremento di carico urbanistico effettivamente
prodotto dall'intervento o dal mutamento della destinazione d'uso.
24. Superficie di vendita
Ai sensi dell'articolo 15, comma 1, lettera c), della legge regionale 7 febbraio 2005, n.
28 (Codice del Commercio. Testo Unico in materia di commercio in sede fissa, su aree
pubbliche, somministrazione di alimenti e bevande, vendita di stampa quotidíana e
periodica e distribuzione di carburanti), si definisce "superficie di vendita" (Sv) di un
esercizio commerciale, I'area destinata alla vendita, compresa quella occupata da
banchi, scaffalature, vetrine, cabine di prova e simili e le aree di esposizione della
merce, se accessibili alla clientela. Non costituisce superficie di vendita, anche se
accessibile alla clientela, I'area scoperta, purché adiacente all'esercizio commerciale e
di dimensioni non superiori al 20 per cento della superficie di vendita e quella
destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, servizi, spazi collocati oltre le
casse, uffici se non accessibilí alla clientela.
25. Superficie di somministrazione
Ai sensi dell'articolo 4L, comma 1, lettera b), della l.r. 28/2005, si definisce "superficie
di somministrazione" (Ss), la superficie appositamente attrezzata per essere utilizzata
per la somministrazione. Rientra in essa I'area occupata da banchi, scaffalature,
tavoli, sedie, panche e simili, nonché lo spazio funzionale esistente tra dette strutture.
Non vi rientra I'area occupata da magazzini, depositi, locali di lavorazione, cucine,
uffici e servizi.
26 Superficie permeabile di pertinenza
Si definisce "superficie permeabile di pertinenza" di un edificio (Spp) la porzione della
superficie fondiaria (Sf) non impegnata da pavimentazioni, manufatti permanenti o
costruzioni, fuori terra o interrate, e che consente I'assorbimento almeno parziale
delle acque meteoriche da parte del terreno, contribuendo all'alimentazione delle falde
acquifere.
La superficie permeabile di pertinenza (Spp) comprende le pavimentazioni
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autobloccanti prefabbricate posate su massicciata, sabbia o terra, a condizione che:
a) ai livelli sottostanti non siano presenti strati impermeabili quali massetti in
calcestruzzo o simili;
b) non si tratti di corsie di percorrenza o di spazi di manovra di autoveicoli o di
automezzi pesanti.
27, Rapporto di permeabilità
Si definisce "rappofto di permeabilità" (Rp) la proporzione, espressa in percentuale,
tra la superficie permeabile di pertinenza (Spp) e la superficie fondiaria (Sf).
Nella realizzazione di nuovi edifici, ancorché derivanti da interventi di sostituzione
edilizia, e negli interventi di ampliamento di edifici esistenti compoftanti incremento
di superficie coperta (Sc), è garantito il mantenimento di un rapporto di permeabilità
pari ad almeno il 25 per cento della superficie fondiaria (Sf).
Nelle aree già urbanizzate il soddisfacimento dei requisiti minimi di permeabilità dei
suoli di cui al comma 2 può essere assicurato ricorrendo in parte a sistemi di
autocontenimento o di ritenzione temporanea:
a) ove sussistano obiettivi impedímenti al reperimento dei quantitativi minimi di
superfície permeabile di pertinenza (Spp);
b) ove sussistano rischi di inquinamento degli acquiferi sotterranei.
4. I sistemi di autocontenimento o di ritenzione temporanea di cui al comma 3

possono essere adottati ove sia garantito il rispetto di tutte le seguenti condizioni:
a) sia assicurato, previa idonea depurazione, il recapito controllato delle acque
meteoriche nel sottosuolo, o in corsi d'acqua superficiali, oppure in fognatura, in
mísura equivalente al quantitativo di superficie permeabile di pertinenza (Spp) non
reperito;
b) non síano prevedibili danni o problematiche conseguenti ad eventuali fenomeni di
ristagno;
c) non sussistano rischi di inquinamento del suolo e del sottosuolo.
28 Densità arborea
Si definisce "densità arborea" (Da) il parametro che indica il numero dí alberi di alto
fusto da mettere a dimora in proporzione alla superficÍe fondiaria (Sf) del lotto
urbanistico di riferimento, oppure alla superficie per attrezzature e spazi pubbici (Sap)
interessata dall'intervento. Per i filari alberati la densità arborea (Da) è definita in
proporzione all'estensione lineare dell'area di intervento.
29. Superficie agra ria utilizzabile
Si definisce "superficie agraria utilizzabile" (Sau) la porzione del fondo agricolo
effettivamente destinata a produzioni aziendali o a coltivazioni da parte di soggetti
non professionali, con esclusione delle superfici forestali, delle tare agricole, degli
incolti e dei fabbricati.

Articolo 137
Definizioni tecniche di riferimento per gli interventi urbanistico-edilizi

1. Il presente regolamento edilizio recepisce le norme di cui al DPGR 64/R del 2013
facendo proprie le definizioni tecniche di riferimento per gli interventi
urbanistico-edilizi che vengono riportate integralmente qui di seguito:
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coürylessÕ edilizio krsierue di edifici, pertineoze e parti di usÕ cÐruune, cåratterizzato da autonomia ñm-
zionale obiettilumente riconoscibile,

edücio {o fabbdcato} Costruzio¡e stabi-le dotaLr di autononria r::orfotipologca e âmziooale, costihrita da una
o püt writå i¡nmobrliari e da erentuali parti di r¡so cÕclune.

Salvo diverse disposizioni del regolaruenùo edfizio comunaLe. si cor¡siderano ediJici
ìurifaütlifiri. ai fuú dell'eserzione dalla quolr di conÞibuto rrelatil'o al costo di cosùrtzione
di eui all'a¡ticolo 124, col¡Erla 2, lepge regionale 3 geonaio 2005, u. I g.{onne per il go-
vemo del tenrtono), le costruuiorii cot4loste d¿ rlra sola rurilå i-rrmobiliare, aveuk super-
ficie conr.enzionale corylessiva (Scc) pari o inferiore a mq 105, e c.he rrella loro i¡terez-
z4 dalle fond¿zioni alla eopertrna, risultino corryletamente auÉonome. anche nella conñ-
guraztotre er,'enh¡ah¡re¡rte modificata dall'i¡ten'ento ed¡hzro- L'aryliamerrto de1 3Oor'o pu*>

esse¡e dferito sia al vol¡me {V} sia alla superfrcie eonve¡zionale conrplessir,a (Scc)
dell'edificio, E' arnrniqsibile I'arunento concomitønte di eotranrbi i paramefri, seryre che
I'i¡rcrernento di eiascu¡ro di essi resti conteauto esbo la misum delZVla.

uniià insobiliare krsieme di locali e spazi tra loro collegati" al.erte autonomo aceesso e fudipendenza
ñrnzionale, calnce di soddisfare auioncrmameote specifiche esiger¡ze di r¡tilizzo, sia¡ro esse

di t¡po reside¡rziale o di tipo diverso dalla rcsidenza- Costitriscono parte integraate
dell'tmit¿ inrrqobiliâre le sue er,e.nflrali pertuenze o spazr accessori di ruo esclusivo.

11 dimeflsioncrüento di ciasc.una writå irntrobiliare presuppone il nspetto delle di:posi-
zioni legislative e regolamentad riferite ai diversi tipi di utilizzs o di attir"iti da insedia¡e.

organis:uo edilizio U¡rtå i¡¡aobiliare, o edifrcio, o[ryure cor:plesso edilieio, intelessato dall'llten¡eato
urbanisiico-edilûio e/o dal rautaments della desli¡razioae d'uso-

ilvohrcro edilÞio Figrua solida dr u*rluppc che delimita tutte le parli chiuse dell'e¿rifiçle, comprese e-

veutuali porzioar intermte, di qualxasi desfinazione e corsiste$za"
L'l¿l'olucæ edittzio è delimitato uella pate *periorc dall'eskadosso de11a copertrua. co-

tyutque conÍgurata" nelle puti laterali dal ñlo estsno delle paeti peßnæù:afi de1l"ediãcio, al
lordo di eventuali bow-window e l'erærde, nella porte rnferløe dall'urbadosso del prano dr cal-
pesho pti basso, ancmcfié pæialmante o totaMte interâto

Non concorrouo alla dete¡:nrinazione dell'involucro ed¡lizio:
a) le logge, i portici i poråicati, gli spaei praticabili aperti ra geriere¡

b) i ballator aperti, i balconi, gh aggefti onurnentali, gh upo*i di gronda. 1e persiktre
ed albe coperhue a sbaleo cÐrtrrurque denominnte;

c) le eveahr"rli tettoie poste i¡ aderenza all'edi{icio o a parti di esso;

d] le scale eslemg ivi courprese le scale di sicurezza. fatL¡ eccezrose per gh eve¡rà¡ali

¡pazi chiusi e coperti posti is aderenza all'ediñcio da esse delimitafi;
e) gh eveufuali pilastn o seth portantr posti rn posizrmle esteru r:spetto al filo delle

pareti perimekali;
f) i volur:ri tecnici posti ur adercwa all'edificio o sulla copertura del medesiûto, ir"i

corqrresi g.li abbøini, fatta eccezione per i volumi tecnici total¡nente integrafi con
I'edrf¡cio medesi¡¡o dal punto di l'ista morfohpologrco e sùutíuale;

g) lo spessore delle pareti esteme per la parte eccedente i miaimi fissati dai regolamen-
ti edilizr, e corntlugue per la prÉe eccedenÉ,e i 30 cn¡ costitueute urcantivo rubeni5liçç *¡
sensi delle norme regrolali ur ulÂtena dr edilizra sostenibile;

h) tutti i uraggiori spessori" volusi e superfici, f*alizatt all'increuento delle presta-
zioni eaergehche degli edifici. ner liuih entuo i qual, neil'ambito dei procedimenti o'rdi-
¡ati alla formazioae dei titoli abúitstivi edilizi, le ¡orme ur nratena consentono di deroga-
re a qtraato prcvisto da1le nonnative nazio¡a-li, regioua-li o dai regolatreuti edilizi cotmltÍr-
li" in r¡erilo alle distanze miaime û'a edifici. alle distalze mi*ime di protezione de1 msfro
skadale, nonché alle alþzze rnassime deeli ediflci
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!TEßìÐå Ëìgrun r':liilrr di ulriì*pp* chs d*li:¡rit¿r i'ûlg*mbro çt:kuser¡íe*¡ r:*lilr s¡:aai* ec*rþti,]
clr ru¡ erhthi*" *l*kxe eve*iu¡li p,:rur'rrd ìnIel"t'a?e,

la sag*ux è ddinrì¡¡ta nella p*te rrç*,:i*re dsll"*çlrad*sl* *rU¡ *úp*r"rtu'iì. rû$når¡qlre

c**ligrn;rt* n*ll* ¡iani lrrler*]i d*l lllu mttrmù dell* p"rr¡ti p*rxaeirali ddl'*dit'lti* tr¡*¡:
i*rrr, c*nr¡x*rí *r'*n:rntri b¡::,r'uindcrç * l¡atrl¿¡t¡ri in a$¡retla *d nl lcrcl*, o{:i sp*rl p'nx*nbili
ap*rtx cprxìi l*gge" pr:rti*i * ¡,x1icati; *elTn ¡rru"t* hf*rior* dali* quola ¡Jel Tens¡r*. d*l rrr;lr-
ri*pi*r{r s d*lla pavi:neaiaai **. pr::ti iri *derenza ¡r!1'*tdifiçi,:.

l!çu rç¡.rçr:r:çn* nll¡ 'Jeten¡:in*:ì*re delÌa iãÈ¡ünþ"

x) å* ¡rnlzi*æ tlte:r{itå dell'rdiTiei¡:. dr quals,rnri deçli:r¡xir::¡* * c*nçiçta¡rs¡r" *.*isl!vn-
r¡lenl* slls *let¿::xi¡xr¿'i*¡re delln ql*ta d*l pie*o di *nlrçagna irl rderyrsa all çtlifiei*: - e

*iåa c'nr:egu*¡rtE ;$dtr.{drärE¡*ne d*il* ;rre p*rzi*lú i¡r¡e¡xale - ¡rc,n rlleva lt precetrra prrr-
fi¡äitr dí *a¡:r¡f¿¡tti di ¡çresçr ¿r l,¡ertri intsra*i rlwxli scai* e{lË:ìlr ¿} rirunpð;

b) i hrrlr*rú. g.h aggttl çrl¡mentnlí. gii l¡r*úr di grvncl*. le per*itrin* *r$. nltre r*pelnl¡'s
a slxlzc aürmr:ìqwe d¡¡r*¡:jna{e:

c) trr *e'ectualr te:toi* F:ç* ¡¡:¡ n&ryç¿t ;rll'ediliclc. crx ::bi*llirxx*rte îìlrtür¡süì* nry*ltr: ;tl

*xtJesi** dr:l p:xf* ¡li',i:èr ffi*c*htiflrilcgrìcc r çtrûþu:¡l* r *ci::* tali ¡r'er¡¡i xg*:r:"lt dr:turÞ;

d] glr er.*r:tunli pilartri * *tti partrufi l¡¿xli i¡l pori:i*ne sfenla ri:pet{i: *l ñk¡ delle
pnr*ti p*rün*tr*ii.

*] l* lcale f{fefltr. ir.i r**¡prele le lc*le cåi sicrxer¿n. ta¡ft *ct*¿i*¡r* per gll *vE¡tlrwli
rpnzí rlrirrsì * crqr*r1i p*sti in åd.erÈruì? ¡1l!'tdilici* d¿ *¡ç* d*li*xt*ti;

l--] i e-ùhän: l*cnin Ëùrti irr adererus ¡lll"edifiris * isll¿ csp*fiura del ¡::*d**ì¡ri*. irì
*ompr*ii gli nbbrdrei" f*ttn eccerisrre ¡)*r I r'dru:ri tecniri f*lak*s¡rt* ir:1*g*ti **n
I eciific¡* ûlede:il:$r d.r! punt* dr r"'ilta *:arf,oiþ*1*gic* e *f¿r¡Tfix'ol*:

¡i) I* :p*l*:r* drll* par*li *Tlem* pel la ¡:nrr* erìc*derxlr i *ri:urru äs*ti dai r*p*hlruer:-
ti edilizi. * crrì:u*q$r p*r la piute errr$er$* r i{¡ {uì. rosrin¡ertle iucetrlilo rubn*iElira ri
serEi rl*1tr* n*nn* regriannli il r::*l*ri* *i *¿*li:i* raçts¡ibri*:

h] nltti r r::ugrgi*ri rp*lscui. r'+hic:r e :rçtt*ci. finnli¿sati ¡r11"1¡cr**r*¡rtç¡ rlelle p*:lal-
ai*nì *r:*rg*1rr'{re degii edi{Tti. ner }i:r:itr Èr$r* : qrrnli" nell"ruxlrrt* d*i prtrc*cii¡¡renir c,r'$i-

nali rlia f+¡rarr:ro¡r* d*i trt*l¡ nbiåitarlr"l rdlli¿ì, i* n*¡:il1e í* *:xï*rix f,üfi ent{}nü dr deraga-

re ¡1 {u¿r¡rî{3 previst* dsrlìe ¡ror:er¡:lru,* *¿l¿iornlr, r*gi*fial'i * t}*i r*g¡oTa:x*t:ti **à]ia t!:r-r31¡¡ìå-

li, * r::erit* alie $içl¡r:e r*í¡r¡r¡r t¡:a *ikfir"i nlle dirf¡¡re* *ri¡:iin* ltrr lrroI*arr:nt *iel ¡¡:l:trr¡

çt¡¡r*rle. *c**l$ nlle ¡rli*ee* Êl;Tçrr¡r1r degia *dificr
?i*r¿ cc¡stiñr¡ s*¡:** nr*difich* il*ll* mgr:r:rn:

- ie n'ell{ri¿Ii *r*degte r$ii:.¿i*:ri r: lr-rçlazi¡:¡:¡ d*îi'edrücr* * ¿rn¡ulfirtlc nitÈTt$ *11 nret
di:,edsne nç3e$hîil:

- I'i,nctâ11åãi*¡r* r* i¡$sii rrfrali ter'lå ¡el¿!¡¡::ui*ue di re{åJ¡d* {}1re ricírri{€ d*1in:it¿¡:r¡&: r*r¡
i$fçgi r.ê&åTi, ¡l*:xnfuxrrle ü tì.rlü3xner*e *pribrlí. lgt:i asff';v:¡i çw3r rua lcgpn + pnlticç tura

terrÌur& r: pnt+ di erç¡- u.1r h"qå*o:¡:e {r*lt¡}rfÌu{e {r l:lr1r{3 ¡cl *ftr* bså*nne * lpr:r't* di grmrd.,1i. wrn

ten*l¿r rtiælt¡næl¡l* rlrceiçil¡il* d¿ lnq r*riti i::arx:lrilia¡ç.,: n¿u"l* di *sr¡.

å*t{¡: rutt¡rríi;tlrt di ¡ifþ¡"i-

JIå*ttk)

Pcs"¿i{rn* ili {Er:ea,: trn lni r*laeio¡r* qrn}ificnta r*:t {r1r ed¡filio * to*rp$es:r: *diiísi*:, *-
*icl*il{e * rl* l*ali¿¿¿u*" iìË5ru*e riå*r'*rua ai f,ru rl*11'*¡¡p1;cåãidï}r delle pleril,ior}r erliåtr-

nut* *rg1í *tlru¡:*r¡{¡ ed alti **uriuinll.
In l*ho r:rþ:u¿;fi*,: Si siferisr**f+ r*urprend* i'*re* r.'li'le*àn* d*}å'*di{!*ic * c*¡:l¡}iese*

xelilizi* e ì relaliçi spxai dí perti:xmr: Ë{3srür1ü faure pnrl* x:chx *re¿firali pr:rzi*r:i di ter-

¡*n* r:bi¡:¿:r ürlk irïü**iat* r'ici:l¡r¡u*. prmh',, filnEio¡ral¡r¡e¡rt* to¡:*l*fe â Ìit¡:1{ p*xna-
rr*nÉt alï'*difiti* c *r>:rçå*lç* xlllizlc' rn*d.ec1$1,)-

Âi fui deâl'ârdir,idrm:i¡:r* r.l*1 loil¡: rybs¡riltr** tli sifen¡nr¡rt* ílrrunrxrt{-'l ri3*'l'.an¿e e-

l*rxe*ti rtr*di:
- ln ile*inn¡i*l:* úeá rnoli defadta d*çrli ;txn:r*r*i e ¡l¡tì *o¡n¡ns1i;
- p*ç Clt *¿åífirí di !*trute crrigire. lâ i:txr?iûfi* di *up*r{?*ìe lb*díarit {*$ cdgi:mrit-

r:r*ni* prrl:: a:'iåri.:n*:lt¡: p*r l'*Íiiät*ri*a* e ¡:*r ál r¡lc*l¡: dell* d**a:i*¡d di ¡:arcleggia
p*r la lotfn s{ar.¿ial*- qu.al* rilutrla d¡ atti abiht¡lçir: dì ¡:*ima ra'ba¡uç1i*¡:-edilieìa:

- W yk ðdiñ{i di origr.ùre **n receir¡r^ ìn ¡:**ieieare crttzisrale dei fabln'irnic alla d*ta ¿li ad*¿i*-
** ú*lir¡ räï¡ål*ri}r ta{x¡íçfiro. *pprar. irr rvuuarr¿t, qu*l}.t d*runrbín* il.r} *a*r** d irryiarrt*::
d*11* d*cu: Eraqnzi*rr* r¿¡assi¡:n¡u¡rle r:ûak*l* rt*1 ler¡¡x ãs ct¡*lls db'¡:*{:itrile.

102



flreâ di sediû]e fnrFronta a terra della sagomâ dell'edificio o tra¡lrfatto ediLzio
Il puiaretro dell'area di s€dirxe è pertallo delinitato dal ñ1o estemo delle poreti pui-

mekali dell'edificio (o nranufatto edihzio), al lordo di spazi praticabili aperti quali logge,
portici o porticati, nonché di evenl¡ali tettoie poste ur adererza all'edificio aledesirao, ove
obiettlvamente autono,¡re dal punto di vista ruorfotipologrco o shutãuale e coüle tali al'en-
ti sagoma disti¿ta

Sono esclusi dal perimetro dell'area di sedime.

a) lo spessore delle pareh esteme per la parte eccedente i minimi fissati dai regolarnen-
ti edilizi" e corrlrurque per la prte eccedente i 30 cm. costihlente incentivo urbanistico ai
se¡rsi delle norme regionali in materia di e'dilÞia sostembrle;

b) le seale estemg ivi corryrese le scale di sicuezza, fatta eccezrone per gli evenhrali
qpaar ctuusi e ccç:e.:ti posti in aderenza all'ediñcio da esse delinritati;

c) i voluni tecnci postr in adere*za all'edifcio, salvo çefi totalmenie integrah con I
medesimo dal punto di vistâ morfotipologrco e sûr¡tturale-

dotazioni di parcheggio per

la sosta stanziale
Quantitatir,: nrininri di aree per parcheggio ad uso privato, conryrensive dei relativi

Spazi di úanoÌ¡r4 da reperirsi in relazione a ¡pecifiche calegorie di u¡te.n-ento edilizio o
mrtamento della desfinrzione d'u5o degl.i orgaaisnri edi.hzi in coofor¡:ità cou le ¡on:re
statali o regionali-

ta nisrua rninirnr di t¡ü dstazioni è defrnifa d¿ll'artrcolo 41 sexres, legge 17 agosto

1942,n 1150 þegge urbaaistica), oppure, se supaiore, da speciñche disposrzioni conte-
nute ùr skuûÌenti, atfi o nonue regolarnentari cormnaü.

dolrzioni di parcheggio per
la sosta di relazione

Quåntitâtivi efuimi di aree per pachegro ad uso prir,,ato, cun:prnsive dei relativi spazi di
ilIatro\t4 da reperirsi in relaziooe alla creazione o ançliamrtq anche media¡¡te mltamesto
della desti¡uzione d'uso, di esstizi ct{rrwc:åli di esercü di ¡omninishazione di alirueuti e

b€vâtde al prúblicq o di alùe attività nd esn assirilate d"lla 'discþlina della dishibuaone e

localizzazione delle frruzioui' appnovata dal com¡ne ai sensi dell'articalo 58 dellâ legge regro-

nale 3 gennaio 2005, ¡¡. 1 (|.{orme per il govemo del tenitcrro},
La misura nrinims di taÌi dotazisni è defbita ai se&si della legge regior:ale 7 febbraio

2005 rl. 28 (Codice del Courüeceio. Tesüo rmico ia uateria di co'nrnrercio ra sede åssa. su

arce pubbliche, xrn¡miniskazione di aüme¡rti e bevalrde" vecdita dr starqa quohdiroa e

periodica e distuibnzione di cartr¡radi) e relativs regolamento di athraziong cos riferi-
rnento alle superfici di leodita dei siagoli esercizi comrnerciali, oppure, se supaiore, da

specifiche disposizioni cootenute i¡r sfturoent| atfi o nsrme regolanentari comrurali.

dotazioni di parcûeggio

pubblico
Quantitatin midüi di aree per pæcheggr pubblici o ad r¡so pubblico, comqrensil'e dei

relativi spazi di üvlnorra, da rcperirsi e localizzarsi ln sede di fcrmaerone del regolanrento
rubatistico, oppure, s¿lr,u dil'ersa disposizioae del medesimo, in sede di forrnazione dei
piani attuatir.i in esso prel'isti

La ruisrua n'rinimq di tatri dotaeiorri è definita dal d-r¡r 2 apnle 19ó8, n. 1.144 (Liñiti
irduogabli di deusitå edihzia, dr. a7tezza.. di distaËâ ùa r fabbricati e rapporti messimi tra
spazt destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o risen'ati alle
atåit'ita colletfive, aI r,'e¡de pubblico o a pmcheggr da osseft'ffe ai ñli della fsnuzione dei

nuol'i skusenti r¡rbmístici o della revisisne di quelli esistenti, ai sensi dell'a¡t, 17 della L
6 agosto 1967, n 765), op'pwe, se zupedore, da specifiche disposiziom contenute ùr stru-
menti, atti o nûnne regolameatari comunali-

i¡rcreuento del ca¡ico ru'ba-

aistico
Arunentro della sollecrt¿zione prodotta d¿lle basfun¡azioni del risfer::a ursediativo in

tenn¡ai di uecessitå di dotazioli ternto,ri*li, raåast¡¡fhue, atkezz¡hue e spari pubblici o di
interesse pubblico.

Si ha comturque racreulents di carics urtarustico is caso di:

a) iuterventi di nuova edificazione, di rishutturazioüe rubani.stica, oppure addizlom vo-
lumehiche agli edifici esistenti, cor¡æ def¡niti dalle norne regionah. ol'e co'vrportånti irr-
cremento del nurnero di abitanti conve¡zionalnente iuediati o msediabili. ai sensi

dell'articolo 2 de1 prcsente regolarnenlo, oppure reperirnento di dot¿ziaui aggirntil'e di
parcheggr per la sosl* stanziale o di reladone;

b) rnten'enti coür¡nque deno$rinãti dai quali dedr,{ l¡rc¡emento del numero dr unità
immobiliari- anche in asser:zr¡ di contestu¿le r¡ruta:nento della dest¡nazione d'uso;
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c) mutamenti della destm.rzione d'mo di orgamsmr edihzr esrstenti, ove cornportanli il
reperinento d¡ dotâziori aggirntive di parcheggr per la sosta stuziale o di relazioue,

d) rmremento della superficie di vatdtta o della superficie di sonrrninishazioae di e-

sercizi comrnerci¡ll o di esercizi di sonr¡rìniskaziote di alimenti e ber,'ande al pubbheo

esisteati;

e) ilterventi cornunque denonumh dai quali denvi ur aune¡rto della supedrie utile"

Articolo 138
Definizioni di element¡ costitutivi o di corredo delle costruz¡on¡

1. Il presente regolamento edilizio recepisce le norme di cui al DPGR 64/R del 2013
facendo proprie le definizioni elementi costitutivi o di corredo delle costruz¡oni
che vengono riportate integralmente qui d¡ seguito:

abbnirr¡: \oårn:r* t*trrir<¡ :r¡:¡:*rita:"rre::e* ro:rfigrlrxto s dhn¿r¡ii,rrr*lo p*r *,:n:xrrlire 1'¿cresçi: ¡rI-

3* r*¡rerflrr*, pia:r* r: r.lrrlì¡:atn, Le ape:Rr* !¡r srsr) **11¡:*nte FL'ls{Ð$rr rcnc,.:r'r?r* all¡r r'eri*
fit* r!*i reclttitit: 1gi¿'llicL\-r*rúlari ¡l¡ l*r-¡rli * ,r¡r*.zi satt$1etÌr)-

I{r:rrt id}r14 i¡l*mïlrnbllì ,*c¡¡¡e ¡rbì:si¡ri Ie prr:*!.r:rri di **p*rtrrrn ir t'oriir*peud*ræ¡¡ fi¡¡¡-
!i¡-¡t¡ nll'ìlhrl:ri¡rn¡ì¡,r* ed ¡:*r;r.¿ir:r:* di :¡ra¡i * lnr'nli r:**ti ¡r1 t:i*rl* çr:ftçt*$*.

b¿i*oue 5trutfu¡:ì: *éì!:i:¡ a lrilxppc i:risa*utxJ*, èì¡]sJ"ts { ¡.rratir**:i1e, Ê{¡ t¡ ri1 agg*tìo ri.:p*tlrr
rrila,*algi:*rl rþll'*itilîci,:" r¡.*rnif¿¡ *li d::¡rili*r'n r-: di parnp*{'tr}, dlrËltâ:rr€*€e ncr*";..it¡ile
cltll'ra:itå rr¡u¡l*Tr,ìlra¡:* (1 rt)tìrur¡l}r* rïi rrçn3 p¡j13¡{' +lr'h¡siTù. rro¡:c}¡d ¡nr"* *li iìT¡tr)¡l(}üu!

t"3pfiìrrrî. s¡lr-'n 1¿r 3:rxziaie pr':teaiùne d*.g.li lg*r:ti ¿r{r¡r*:;f?ricl *ter'¡ttr¡ì:*ertfe *ff*¡I¿ dn
s{rÐìnEt¡,lrrfå balc¡:ni- c*¡:rti r*ì s"nf,*då i: altli *ler::erù rss*ttmrår.

trtttl:1r¡i* *paair: platic;rbi"l* di rr*o r,:¡rsrr¡** di*^*liæxnt¡: ¿ *[rtnbr¡ùe å's*cel*,: ¿l piir ruutå ir¡'r¡<l*
hih*li. **.l}Ègu:ät* {*$1r el*1x1ÈrìÌ* ð il.ihrppo ¡:ri¿z';rrttal* c*r}}l.:!rs.^.4} *r*1ô:1 iil:r clelå* pn-
reli pâúüretïrìli esi*n¡e clell'*.:ii{ici,r, û ¡}${f,3 irr rrggctra all* ru*tleri¡:r*.

fi b¡lllnt¡:i* c,?le*¡rn* ai-{il r1*t*r¡l¡i¡rirci*r¡* ElelJn $figt}rlììì d*ll'*c}ifici* ;r¡reh* s','e rot¡5æxnl*
c**:* spcei* apedn d*linritat,:r d¡¡ çerxptrì** rìr:ghi*ru r:r lxrxg;irc. Se prr:r..,ì:î* dí ra*5:*:n*t*
ruEûti ¿ll*r¡rc, il b¡il¿t'-ric c$ûr{x1È *.lirvll :rlls d*l*r:r:::rs.zi¡::¡* rjsll årrr11r¡.{lÕ *d¡ligi*"

l:xrl-rvir:d*n P,t¡'ziû¡re {¡¡re""ù"*ta r:!"i ru¡ l,:cn!*" *nråre r¡-r: *l-r3ap¡r* tç ¡:rir pixx, .-;y,:¡r*{¡rt* $t'¡l lil':
'J*11* ¡¡iu',¡ti rx*r¡refr*li trìfÈr"rre *i rrrr +'Jif¡r'i,:-

{ill1{r11+ {$ trftlî:l]. tr } ã-*catri a¡:c*sçr:!i. tl}fiìllllerrf* + preïal*rlern{rit* iñf"ñ'¡Ti- ?**eïahlre::tr a*lì*ìti nd rr¡* di
rìc,r:r*r* c rip*,ltiglío dì *ggettì. rn*lrì r, ¡:xr*riali. å {{):11rlr1qr}e spr'*r:.ìlti <h:'*quilili *
sl*{<r:ìcni nTt: å roniÉülûe åa ¡:emra¡ren-ea ¡tr¡rolilré ¡;llìr**ìa dl pergr:¡r*

cl'psrîrm Ðxlir:¡t¡¿i*rre r*¡reriorrr Si ru¡ *tliJit"i:- r: di nlt¡"¡> u¡a:*:falt¿' edili¿r* lo:uttrtq** el*r:,:-
rui¡¡¡rt': $**rri9Î* Lr ât*r1{3 e{i f*¡xr5r+&:ur:efiii l*f*rnl¡. *tt¡ ¡rtl il*å.t{:rlrjr{* t}1"úle{it"1rK¡ rfu:g3i *,
gr:n*í ;rtrïo;f*rici. L¡ crr.F*¡t$ra ê c'*rtiftutrx da r1'r¡¡ åt'jl¡Îfrl¡lr p$ftãr$r + d:l u¡r tr:t'r1t1o rnper"
iic¡xl* ¿çler::,: * colrçr'ende anr:he g1i *'.-errunli çrrnti di ruil.rcr:lnzio¡re ; *i írnp*rrxeabiliz-
Eazir:n* crterl*lri trn i m*deEi¡ni^ Es:s a*lllr*e Si'.'*r"æ el*:r.:,nunnziord ur r*xirr:r d*ll¿r srr¡
ecxåg*mzror¡e ift"nltrlriltre *:::nrfotipair:gir::r t:p¡.r6*3 ur r*lazj*rr* ¡rl:r:¡t*trnÞ 1¡*Tü pËr l¡
stnlfTlu;r r: ¡:er iI ¡r1år*¡1 .:iriJeffiriåtr*-

inr*t'trr¡:*ilirrì 11:azi lari*rneírt* c,)r1$à1r.r'ír1i ileti*ri¡ati d¡r slrrrtnu'* pûrtâ.n1ì. p*.rë.ti. pirrur¿llnñrtc &*e *
r**lrçç*fiíTli- *d sle*ti *.;¡lucir"n *.rrziaee ig-i*l"i*r:-*:niia:'in, lìn¡¡hz¿¡¡ts *114 ¡slntn'iti¡" *i
*ç:rrÈ:¡1 içrrorxerrito r:¡ ;ill¿ *l.i:::;rti¿¿r*i*** clei }:rnG r{*1.1-e$di¡i*, *pp{¡r's *tcir¡':,ìv* ftii¡-
¿ir:¡r* tec¡r*lt¡grea. fi*alit:;rta :rll'allaggr*.å:t*na,] di anl¡¡¿i'rr:¡ * *rqriunti.

L'ar¿:¡,'.:.:ihilìeå ¿råle i*t*rr¿p*riiru,* Îi:¡rit*t* alle,ç,:l* t:çtnrzì*:ú rli i;¡wzr':'n* e !rìíì!nr-
i*rl:íç¡r*

iìoua d¿¡ c*u:id**uçi íx**t*¡:eelíni ;¡¡n:i <itr.tllí r**¡xrsf¡:rri. e*ft¿ì¡:r!.*¡ì^ *atedj. cr:l<xure per
ia r'*¡:tìle-er¿xr* d¡ }:r**lì t*crutL ct l.ft¡n llt{e;;ðtl. c¡.rr:ìru r:!*1r'eutù. 5{)tlorãt* nisn lx:rhc¡}rill-

u¡irsdxçrr: Pi¡nr: el: unpostr di lì*rl'tr¿r'* *ro¡olì{i¿;l¡e qlwli sr:l*rte r:r ¡r:tri:i" tqtt&rë.:raâ esEo rir ltn¡t-
tr.¿r* *fi¡r!¡{ìs1r c¡mii cluelie ifi tr*g€* {] nrsir¡}ilabitri. piar:* di iarrp:stn d*13'*rdinrr* s*Eo¡r¿l¡-

tl}x trs¡z irller"iie rlt¡l slrl:*ú,:r+ ¿'l cru s*.
Åi fi::ì <lelJ'i*clividr:asi*¡:* tl,*Il'ù:w'ad¡:gçc' u':* riåe",.a 1a çt****za c1i *r'¡rrtuølí {'$rr1r'}-

loflitti" äó 3'*l'entir""11* r::,q*s;i*or !ûers¡;:re clsll'ôrdihua cri*cionl*
l*ggi;l {1, p*rtrrr:) \gazi* ¡}r¿¡lirsbilr r'rpër1*. ay*rtÓ :;rrl å¿:¡rle eltrfita lu ulr.ô c prir lnfr ¡¡l*¡a l¡:n¡rditi c1¡

yì1astr: Õ r'*lr:rr!4. dir'+tt(l$l*r!lr ;lcc+rtibiþ llall'r¡nilá i¡¡x¡r¿:lrilÍ¡¡re Õ *4r¡år11qr¡r ad urc pri-
r'¡l* e.¡:|¡lir-a. L¿r1d¿:r* n*¡: r¿:tìçc¡r* n1 1:iøn* âff"¡'rt,;¡ la lcggna * i} p':r"fir';: irrrô dl¡ 1l¡xïìÍì
d¡li¡:ritrri ç{..ã xn ünrÍg:*TtÕ ,: iLì *¡r.q ¡'i¡rqhi*r.*-
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L* l:gge * peutici pì1r rìürr fìce¡r¿lc parte d*l!'urvolr¡nc edilixiü- {*rìrùßânß al}¡l de-

ieiuuna:i*ne dell* ra.r*nra d*11- *dáfir.i*-
p*:fi c*nú:rnilrinli * di ris,r

cùt::tifxe

T.{itåli '} e¡:axi lad;iiri*i*e c*nlisruxti **n a$errr¡:ti i¡: rìa *scìü*ir^.¡ s ving*ne rx::rà
ululìr)blliir'¡. qrrdr itt{ etcr¡tp¡û $},:llrcltri plrlü1r. antl¡r:ru dl urcr"essrl, ccale e lartl n;c*¡r;,:re
c****¡xi:¡j*li pnr:ngai c,¡p*rtí c*¡rirt¡ili ,: p*d*ruli. bnlltt':ì. arfo{::relre c'rll*rtìr"*, ì¡v*¡':ì
c*r:xrni. tl¡irirr* r*gi*lr*- *e¡rtr.*åi t*r:rucire **¡rd*:¡¡.rilxdi. ðhtÐst'ü:*. cü'lih ûuenu.

peusilûrc $l:xûura âlf?ierr;¡iir di *c'pr*wa. r*ali:mtn c,]rl lrì¡ìte¡iãli d¡r*r,,+11. p*;ia rn agx*ttr rìl*
påå*lå pfÌi¡r¡eh'rii *t*n:* ldi ur *ditjcí¿: e ¡xìl'a dl nr*¡rln¡:ti r'*r{¡*ali *í l*l1sør*

pi*lr* * l*:*sl* å¡mÌ tern Fì*no itell'*tlifìtì,: - * ri*gcl* i*rnle - il *r¡i li'¡elh & caipe;tr* ;i¡ tal!¡rcaÍ'r *l ngní
sua p*rte *c1 tur* ryicln ::n¡:*rir:te l qr:å11* d*l terseü*- tlel n:ar*inpi*de * ¿i*lh par"ú}*rtt-
ei¡:*s. pncti ilr ¡tjerensa aJÌ'e*iñc1,3 rx*çls:i*re,

tr)isr:cr '] l*raie i:¡t*n"at* Fin¡l* dsll'*drfrcit, - ': sì*{ul* l*cele - jl crú s+ffitt¡:- rnilrunlr njå'ú¡tn¿lr:ç;*, rirulti ur uglli
sllï plartp *d twt ç*la pari r ir:frri<xe r c*æl1x rl*n l*ren'r. d.el lu.rrrr*pì*r{r d*lli 1:xxm+nt*-
uioså ütrrlr:i¡¿* tfi *r'e::.âxråì rar:ç* û sc*l€ trrtetTi*. ¡4:xti i* nd*len:x nll'*€ificì* u*d**srrr.

T¡t t¡s': r{i *xxullatti içcJ¡rtì. s:3l¡nrs di l**nli i¡: hrffç r: m pn** rs!*¡'¡ri ¡ljl'r::'e¡ di trdírn*
d*l1'xlili*ì* *rri ¡fferìt*¡lt. ri ti:*.*idern** i*t*¡:ati *':nE:r i i**nii. ü p$rti Si *';ç¡- ii rrli *-
:fr¿d*çs* 'di t*p*rnu'a n*n Èrcriel*a dalln *i**t* rfsl ivt'r'Èuco" *lel rx"trcicpirde * iletrla ¡xrri-
{:å*rtlitc}ûrr* ¡:c*Iì ur r'lder*r:r¡r ¡rå1'*diïi*io n¡*d*simr:.

pinn* * 1*rål* çr:ì1iïl*rtãt*
* p*lzi*lme*t* i¡rt*rrr!*

Fl*¡r¡: d+ì!'xii{þic - * rirç*lo å'rcaie - ptr:t* x<! år¡u q¿Ðlir í¡tt¡nn*dia r¡;¡refio rr pil*r o

luraìi å¡':ri l*nx *d n qn*$i irrt*n'*ri.
lii tc¡riiSera:¡+ pæ:,*n*r:{e*rrate ûrî*ü$ti á piarri * i lrttili :eüùiterì¡ti la rui rælr¡rn¿-

t¡:r" r:rin¡¡'¡1* :rl SrlrJo S*lle p*r*Tr p*ìru*trnfi esterr:*. *ra irr pr*rxãe¡ua **ilerar¿¡ xì di ;*t-
tû d*ll:r r¿ucl* r{*1 lemflïr- deå rru:'r'inpi*d*" drll* p*r"iu*ta:i*¡r¡" uç¡rçhé $i *r'*rtrxiì
¡ytl$t)* ì) !!'Í¡l* *!t*rr1*. r¡*',ti in *il*rerus ¿3l'*t{lticí*,

pirur'.: sott,rletl* Fixr,: d*lJ'edifirì+ p*rtr: 'ir:xne*intaner:te silTTlr l* t*p*rfixr:, c{rx.r}i1¡r{ue *,:rfigru;:t*.
<i*li¡niÌtt* i¡:f?¡ror:¡rsllie d.l r¡rr E*!n¡': pralirnbile rd r*ili¡zai:il* ¡rer *pncr * 3r:raji desiui¡i¡.
xllx penn**erxa t'xrlûlr¡"qiilx di p*rxun*. s* pr*r"-i:t* úi rd*r'¡*l r*çrilifi igr*ruco-sa*;ta*.
{î¡Frtrî ¡:*r :¡:azi ¡: loc*1i ¡rrergori s* spr*ll'rst,: rlxi snd**fi.i r*qui.*1i.

I ç¡:tf*tet*i n*:r ¡xnticntril¡ SeåuxrÈ¡rtá i*iþri':sx*n*e d.r r,.rlrtr**c¡fã{¡i * eisne*ti r*nçìrxi-
li. nve¡rxi *tthnil's lìxrsì*ri* rsrerrrrrs-.*1rulari¡ o lecn,:lç*rclr. :*n* cla *¡r:rçi$grnrçr hlercn-
pedirx

pùr1rrùr* Ip*.a:* cðp*r1s ;lluäþ *å piarr* leffeñ* r': ¡* ¿:lh'r: lilello il¡ ¿læÊråû *il edíå**, xand'i-
ta cll *¡:irr¡ure * pìnnlki. *p*rt* lnug* il ¡*r'ùxr*o e terñi) d*11'rdifi*i*, * r'Êr\$ tpnzi ¡rer"ti-
æruinll ìntenu { t¿)i¡¡trent* lpc"El': cnxrd':*li.ni¿rle * di ï!* r*T1lurr. Ðpplue pril.rbiic,: *
alren'il* ad us: pd:bf ic*

h*¡r fn:ua+ ¡:arre rlel l*r'fir*l(: 1* er:*gnrsll p¿]rãi')xLi ¿lrlii*t*te dir par*i:, à¡ñ.,."i * ¡ltn
el*n**li ;l¡rc*{tibih di $*{*rxr!lnr* v;:rri tlrirrçí.

Iå pe:rticatr:. pt13-t'!{-ì:} fitcEnd,: gxrte de1å i*r+lucr* *diliziü. {:'}t}tûrr* ¡rlla d*t*lN:ig.wi**
*:^ ri¿1ls ::agJr!ììs d*11 *iliä*¡*.

l*¡:¿t ç*åar* El*¡lte¡:tr: sll å:clut*tû¡ra br*r'li¡:mãi*a - drJ!* ca¡al¡rditi*he ,:bi*Ttlrarn*#e cl¡s{rflf* ¿1*

qx*lie d*lå* uruttrli r'*¡'audx - raEtilr¡if'r ds ç*a sers lrl* e ¡¡c.:pír lhtii¿¿*1n ¡lctr *rtr¡:ita;*
å:i ¡¡di*siûrt* :*l¡lre *aadiltr."*r:cl* ne!14 sîl¡*ì{}r}* àr"çxr¡rl* ál úx¡lr*i*le¡ ta dd}'*difi.ci* s
r1*l1 rxritå i¡:un*bijìar*.

Lil rcrnt ;rrl¡ur ¿leçe eisðe l.r*itíl ili cmcli¡irr¿i *lti¡nali di innggí*r:relll* * 'rclpr:rml*

*ll trr*ggimr:eir1,: rt!'âåfÊ Ît lt*gr*** eçlr!,'¿ì- per *lilare il rn:isr'aid*rwr:* dei lçc¿lli c,:¡:l-

tigr:i L* ip*citi*x ùrçli¡å d*! rísprxnd* *firrgrfirû ð r*r¡i$t*tr¡ r¡ella dotrure*f*:í,¡rn* t*c-
tricn d.i FnÈÈtT{3. rr*lta qu*!* ð qrnnfifåtnla. *lä'ar,'*rs* i n*r*s¡¿¡ri **lr*il energ*trci. b :i,
*ruirrre r'lei *srnrurd <# c':urbrsribile $:sril* p*r il drcalda:rren?* á¡i.ç*rxal*.

L'n l*rça e.crlare ccç{ir¡iæe r¡lur:re tsnic* * nr,n puir rççer* d*sliûnta rlla per:ru:renza

co¡:.firuratiga di p*rs*ne, r:* dr::;ria a taì f¡l* di rliru*tì¿zazi*n* rlti{icínlrr. lsi* {,:x}l*trË
slSa $er*r:*,í::*ziç¡l¿ dell'elrl*3¡u* eclili¿i* * d*il¡l råsÕr¡)ír iJ*ll'*drfic¡,:.

l*ppales 3:lnrtårxa ¡:r{zEr¡lrfal* patical"riir r*n hl quale liene ricatrrta, all'ì¡:tsxrc di ul trn¡rnÍe

prurip*J* dr iclo¡:*, eåreza¡1. rur eprmlitaãiv* *ggir*fir,* clr i;uperfiri* r¡liT* *bital¡il* ¡: agl-
bìk {5u*'1. ¿q4:åre dl açerfìrìe l*rr r'*':irlEr¿iale ,: arc*lçcu'ia {Sm'i. * **p¡ra!r* }ln aår¡l*n:

r*: lal* a¡:er"t¡: lr¿l !,:cale *"ir:ci*ale nel crnl* ð c':licrt-st'¡
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tenzzza Riprano orizzoutale estenro aperto e pratieabile, dellrutato da un paraptto o da una

nngbiera, realizzato a roperhua di padi detrl'edlficio, di¡ett¿meate accessibile da un'unifå

in¡nbrliaæ o da parti condor:linish o di uso coürure.

taddole assolva in futtÐ o ur parte alla flrnzione dr coperfina pnncrpale dell'edifieio o

dt puttr di esso la tenazza âsslrüle, secoudo le diverse ccnfig¡razioru, la denominaziaue di

las8ico solæe o di tenazza a tasca.

tettora Coskuzlone o shrtfura some.tta da prlaski o alfui elemenlr stuttruali prurtrfor:uq pre-

valentemente o totslmente pn'a di tarryonaneuti esterni e prolvista di una coperfura ca-

pace di offiire stabiLnente nparo dagli agentr aùnosfenn- Adibrta ad mi accessod ad

uu'attfi,rt¿ prurçale di nfenmento, oppure slla ftliaoue plotetta dr spazi putineaziali, la

tettoia puo essere.

a) libera su tuttr i lati;

b) hbera su due o ke lati e, per i restaritr" posta in aderesa ad un fabbncato priacþle,

dal quale può avere anche acreåsr diretto,

La tettoia di cui alla lettera b), ove configurata come struftura obiettir,'amente drstintä

dal fabhricato pnncrpale dal punto di r,rsta uorfotrpolopco e sùltfruale, costituisce fatå-

spæie distinta daila loggra o porhco e dal porticato. La sagoma della tettoia cosi coufigu-

rata è da considerarsi autonorna e d¡stint¡ da qrælla dei fabbric¡rto princrpale al quale å po-

sta in aderenza

veranda Lotale t spã.zxo praticabile coperto ncal'ato delnnitando con infrssi vehatr, parzlal-

mente o totalnente apnbili, spaa accessori quah una loggra o portico, una terazza o p6rte

di essa, un baicone {sottostante o rneno ad alho balcoue o sporto di grondai, una tettoia

direttamente accessibde da uta u¡:tå mntobrhme, o parte di essa.

L'installazione di infissi l'efoati per la realizazione della veranda rostituisre modiüca

dell'rn'r,'olucro edilizio, menfur non dleva ai fuu della deterninsziore della sagotxit

dell'edificio.

volumi tecrici Manufaüi in genere fi¡slizzåti a cor*e¡ere appræchrahre, ürâcc¡i:iari o iryr,an! teemlo-

gici n snvizio del corrylesso edilizio, dell'edifcio o dell1ultà irmobiliare, alrnti diûænaoûi

ilün ilpeflon a quelle indrspensabrh per I'alloggiamentc e la rmrutenzione dei mederimi, o

ccfiffnqlæ mlt nryeftûfl al nrinirm detkti dalle uoame urmater:a di sicrue'zza

I wlu¡ri tecnici hanno caratte¡istiche morfotrpolog¡che che ne attestalto n mado ine-

qtuvocabrle t'ufilizz¿, e possollt esçere sia estenú che intemi all'involusro edilizio di rife-

dmento, parzialmenie o tofalmente intermti, o collocati fi¡od terra, rpplre posti al dr sopra

della coperhua dell' edifcro.

Sono eæmplificatir,'amenfe da consider¡ni vslumi tecmci nmuufatti qr:.rli, cabine elel
fuiche. varu caidda; locali ln genere per rmpianli cenür¿rùzzati di nscaldarnento. climatiz-

zazi*ne,kafi¿mento e deposito dr acque idrosanitruie: exfu'acorsa degli ascensod e ¡elativi

locali ¡uaechùle; cisterne e ærbatoi rdnci; abbaur ed ålkr elementl comrmili di accesso

alla copertnra, serre solari, roatenitori di üacchiüåri e unpianti per attirita proúrthve.

Comonono aila deteminaaone delf inwlucro ediLzio e della sagomå dell'edificio di

nferinento solo i voli:rn tecnici posti n aderalza s illla coperhra del medesuno, e cûe

risultrno totalmente inte$ati con erso dal pruto di l'ista morfotipologco o shïtfurâle.
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TITOLO XVI: NORME FINALI E TRANSITORIE

Articolo 139
Entrata in vigore

1. Il presente Regolamento Edilizio Comunale consegue efficacia contestualmente
all'intervenuta esecutività del relativo provvedimento di approvazione adottato dal
Consiglio Comunale.
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate
tutte le disposizioni regolamentari emanate dal Comune che contrastino o risultino
incompatibili con le norme in esso contenute.
3. In particolare il presente regolamento sostituisce integralmente il precedente
Regolamento Edilizio Comunale approvato con DELIBERA DI CONSIGLIO COMUNALE
43 del 2O/03/20L0 e successive modifiche ed integrazioni.

Articolo 14O
Norme transitorie

1. Il presente regolamento non sí applica:

a) Alle istanze di permesso di costruire ed alle SCIA che, alla data di entrata in vigore
del presente regolamento edilizio adeguato siano già state presentate, nonché alle
relative varianti in corso d'opera di cui alla vigente LR n. 6S/2oL4 e smi;
b) Le norme di cui al DPGR 64/R recepite dal presente provvedimento non si applicano
ai titoli abilitativi presentati prima del L4/06/2OL5 che non abbiano ancora concluso
I'iter procedÍmentale o dí cui si ne richieda la revisíone;

2. L'interessato può comunque richiedere I'applicazione delle nuove norme anche alle
pratiche di cui sopra.

Articolo 141
Aggiornamento del Regolamento Edilizio

L. Con cadenza di norma annuale sí procede all'aggiornamento del presente
Regolamento.
2. Ogni qualvolta I'entrata in vigore di nuove norme di carattere nazionale o regionale
o I'approvazione di variazioni dello strumento urbanistico rendano supeiate o
contrastanti articoli o parti del presente Regolamento, sono automaticamente
disapplicati gli articoli o le parti in questione.
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Il presente verbale viene letto, approvato e sottoscritto.

IL VICEPRESIDENTE
f.to Ing. Alessandro Taddei

ID

w.È
IL SEGRETARIO COMUNALE.
f.to Dr.ssa Francesca Grabau

Il sottoscritto, visti gli atti d'ufficio,
ATTESTA

che la presente deliberazione:

.( è nubblicata, in data odierna, per rimanervi per 15 giorni consecutivi;all'albo pretorio on-line (art.32 L.69 del

f8.6.2009 e art. 124, c. l, del T.U. 18.08.2000,n.267);

à/è copia CONFORME AI L'OzucINAI F* " 
äi ör-Ñ- zou

Dalla residenza comunale, lì ......
U

w.,þ
Il responsabile dell'Area

Il sottoscritto, visti gli atti d'ufficio,
ATTESTA

che la presente deliberazione:

è stata pubblicata all'albo pretorio on line per quindici giomi consecutivi dal

è divenuta esecutiva tn da|a.

n.26712000).

.. decorsi 10 giorni dall'ultimo di pubblicazione (art. 134, c.3, del T.U.

Dalla residenza comunale, lì .

ll responsabile dell'Area Associata ServÍzí
Segreteria e Socrãle

Sandra Di Dente

al

t
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